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PRESENTAZIONE 

COSE VECCHIE E COSE NUOVE

Dice Gesù nel Vangelo secondo Matteo:
“Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche»” (Mt 13,51-52). 
Questa sua Parola così viene illuminata nel Vangelo secondo Giovanni:
“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà” (Gv 16,12-15). 
Tutta la Scrittura è guida dello Spirito Santo a tutta la verità del mistero di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità, del bene e del male, della giustizia e dell’ingiustizia, della falsità e della verità, delle tenebre e della luce, della Chiesa e della grazia, della perdizione eterna e della salvezza.

Ogni scriba – e ogni discepolo di Gesù lo è, anche se in misura diversa e con differenti responsabilità in ordine al mistero della Parola e della verità contenuta in essa – sempre deve estrarre dal suo tesoro cose nuove e cose antiche. Non solo nuove, ma anche antiche. Non solo antiche, ma anche nuove. San Paolo vive con la coscienza di essere mosso sempre dallo Spirito di Dio:
 “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2Cor 2,14-17). 
Le cose nuove e le cose vecchie possono essere tratte solo per mezzo dello Spirito Santo. Se si è privi dello Spirito, cose vecchie e cose nuove non sono quelle rivelate da Dio. Ezechiele è il grande profeta che è sempre afferrato dallo Spirito del Signore: 
“Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro.

Sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”». Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. Uno spirito mi sollevò e mi portò via; io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato». Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: «Àlzati e va’ nella valle; là ti voglio parlare». 
Mi alzai e andai nella valle; ed ecco, la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo visto al fiume Chebar, e caddi con la faccia a terra. Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: “Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli»” (Ez 3,1-27). 
Quando il Signore deve annunziare cose nuove al suo popolo, sempre manda il suo Spirito sul suo profeta. La vera novità è solo frutto ed opera dello Spirito Santo. L’uomo ha occhi di carne. Il Signore dona a lui gli occhi dello suo Santo Spirito e lui vede secondo verità di Dio ogni cosa. È il mistero della vera profezia. Senza la potenza di luce dello Spirito del Signore, neanche le cose vecchie sono di Dio. Sono cose vecchie, ma della carne, secondo la carne. Tutto il vero è solo frutto dello Spirito del Signore che deve avvolgere mente e cuore del profeta. Questa verità mai dovrà essere dimenticata dal cristiano. 
La Chiesa, nel suo cammino nel tempo, ha sempre bisogno di essere rafforzata nella sua fede. Il Signore, nel suo Santo Spirito, rivela al suo apostolo Giovanni tutto il suo mistero che è di Signore e di Giudice di tutta la storia, non solo, ma anche dell’eternità:
“Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 

Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. 
I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!». E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: «Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 
Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,1-14). 

NÉ PROGRESSISMI NÉ TRADIZIONALISMI

Progressismi e tradizionalismi sono la negazione del cammino nel tempo della Verità sotto la guida e la mozione dello Spirito Santo. I progressismi sono cammini separati dalla Verità rivelata ieri e che è a fondamento perenne del mistero della salvezza e della redenzione. I progressismi sono tentativi di costruire l’edificio della Verità senza alcun fondamento di Verità. È come se si volesse costruire un edificio a mezz’aria. I tradizionalismi invece peccano anch’essi contro lo Spirito Santo perché tolgono alla Verità lo sviluppo successivo. È come se volessero rinchiudere tutta la potenza di un albero nel suo seme. Cosa sarebbe Abramo senza Mosè? 
Mosè senza Giosuè? Giosuè senza i Giudici? I Giudici senza i Re? I Re senza i Profeti? L’Antico Testamento senza il Nuovo? Matteo senza Marco? Marco senza Luca? Luca senza Paolo? Paolo senza Pietro, Pietro senza Giacomo? Giacomo senza Giovanni? La Scrittura senza la Tradizione? La Tradizione senza il Magistero? Il Magistero senza la Teologia? La Teologia senza l’Agiografia? Si può pensare ad una morale senza verità oggettiva? Quando si ferma lo Spirito Santo al passato si pecca contro la sua verità. Ma anche quando si libera lo Spirito dal mistero già rivelato, si pecca contro la sua verità. Lo Spirito Santo è comunione mirabile tra il vecchio e il nuovo. San Paolo dona un grande insegnamento ai Tessalonicesi: 

 “Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate. Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi.

Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male (1Ts 5,7-21). 
La stessa verità la troviamo nel Libro dell’Apocalisse:
“E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,10-19). 
Quando ci si accinge a leggere il Vangelo e a scrivere qualcosa su di esso, sempre si devono chiedere allo Spirito Santo due grandi luci: una per colui che scrive per gli altri e ina per quanti si troveranno per qualsiasi motivo a leggere quanto scritto. La luce necessaria per chi scrive è questa: non dire nulla che non piaccia allo Spirito Santo. La luce per quanti verranno a contatto è invece la seguente: che lo Spirito cambi in luce buona per essi, quanto non è stato scritto secondo la sua purissima verità. 
Si scrive come servizio allo Spirito Santo. Si legge come servizio allo Spirito Santo. E così presta un servizio allo Spirito del Signore sia chi scrive e sia chi legge. Chi scrive e chi legge devono essere nella luce dello Spirito del Signore. Oggi cosa vuole dire lo Spirito Santo ad un cuore che scrive sul suo Vangelo? Ma anche: cosa vuole dire a me lo Spirito Santo che sto leggendo quanto è stato scritto sul Vangelo? Il frutto della verità che messa sulla carte e nel cuore deve essere sempre dello Spirito Santo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, prendeteci per mano e guidateci nella più pura verità dello Spirito Santo. I pensieri dell’uomo non salvano, anche se tratti dal Vangelo. Salvano i pensiero dello Spirito Santo che ognuno è chiamato a trarre dal suo Vangelo.

15 Agosto 2019 

Solennità della B.M.V. 
Assunta in Cielo in corpo ed anima
SETTEMBRE 2019
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
Is 30,8-15b; Sal 50; Rm 5,1-11; Mt 4,12-17

1/9 DOM - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [C]
La conversione è duplice: teologica e morale. La conversione teologica è esigenza del nostro spirito di non fermarci mai al Dio di ieri, alle sue opere di ieri, alle sue parole di ieri, alla sua verità di ieri. Questa conversione così è gridata dal profeta Isaia: “Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi” (Is 43,16-21). 

Questo passaggio chiede Gesù ai Giudei nella sinagoga di Cafàrnao. Essi devono passare da Mosè a Lui, dall’antica legge sui sacrifici alla nuova legge che è la comunione con il suo corpo, il suo sangue, nella sua Parola: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,26-29). Qual è oggi la nostra conversione teologica? Lasciare il Cristo secondo l’uomo e passare al Cristo secondo il Padre e lo Spirito Santo. Solo attraverso questa conversione non più procrastinabile si può creare l’uomo nuovo, nella giustizia e nella verità che vengono da Dio.

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Alla conversione teologica sempre deve corrisponde la conversione morale. Così il profeta Isaia: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,1-3.6-9). Senza questa perenne conversione al pensiero di Dio, l’uomo rimane nella falsità dei suoi pensieri. 

Qual è oggi la nostra conversione morale? È il passaggio dall’immoralità dilagante all’obbedienza ai Comandamenti e poi alla Legge della Montagna: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna” (Mt 5,20-22). Senza vera conversione teologica difficilmente vi sarà conversione morale. Oggi siamo divorati dalla grande universale immoralità per non conversione teologica.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che conversione teologia e morale siano vere in noi.

Ho trovato la moneta che avevo perduto
I 1Gv 1,1-4; Sal 144; Lc 15,8-10

2/9 LUN - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Sul piano fisico, materiale, è obbligo del fratello riscattare il fratello: “Se il tuo fratello cade in miseria e vende una parte della sua proprietà, colui che ha il diritto di riscatto, cioè il suo parente più stretto, verrà e riscatterà ciò che il fratello ha venduto. Se uno non ha chi possa fare il riscatto, ma giunge a procurarsi da sé la somma necessaria al riscatto, conterà le annate passate dopo la vendita, restituirà al compratore il valore degli anni che ancora rimangono e rientrerà così in possesso del suo patrimonio. Ma se non trova da sé la somma sufficiente a rimborsarlo, ciò che ha venduto rimarrà in possesso del compratore fino all’anno del giubileo; al giubileo il compratore uscirà e l’altro rientrerà in possesso del suo patrimonio”. Se un forestiero stabilito presso di te diventa ricco e il tuo fratello si grava di debiti con lui e si vende al forestiero stabilito presso di te o a qualcuno della sua famiglia, dopo che si è venduto ha il diritto di riscatto: lo potrà riscattare uno dei suoi fratelli o suo zio o il figlio di suo zio; lo potrà riscattare uno dei consanguinei della sua parentela o, se ha i mezzi per farlo, potrà riscattarsi da sé” (Lev 25,25-28.47-49). Il fratello è sangue del proprio sangue, carne della propria carne. Se un fratello cade in miseria spetta al fratello risollevarlo.

Questa legge vale anche per chi cade nella miseria spirituale, si allontana cioè dalla Legge del Signore e precipita nel peccato. È il fratello che deve trarre fuori il fratello dalla sua condizione di inimicizia con il suo Dio. Ogni uomo è fratello di ogni altro uomo. Gesù assumendo la nostra carne, è divenuto fratello di ogni altro uomo. Per questo Lui è venuto, si è fatto vero uomo, per liberare l’uomo dalla sua infermità di morte eterna: “Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2,14-18). Farisei e scribi sono fuori da questa verità che è essenza della nostra fede nel Dio di Abramo. Essi sono uomini senza fratelli. Ognuno vive chiuso in se stesso, per se stesso. Non solo. Esclude dalla redenzione quanti desiderano ritornare nella casa di Dio, dopo il peccato. 
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Come la moneta è della donna e serve per darle vita, così ogni uomo appartiene ad ogni altro uomo e va cercato per essere ridato a Dio. Ogni uomo appartiene a due proprietari. Appartiene a Dio, perché da Lui creato e redento con il sangue di Cristo. Appartiene all’uomo perché a lui dato dal Creatore come suo fratello. È un fratello da custodire nella sua verità, da amare secondo la verità di Dio, da riportare all’uomo e a Dio, se si è allontanato da Dio. Quando un uomo si allontana da Dio, sempre si allontana dal fratello. Persa la verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa, della grazia, ogni verità antropologica si perde e di conseguenza anche la verità sull’uomo si perde. Quando un uomo perde la sua verità antropologica, lavora contro l’uomo, mai per l’uomo. Il bene per chi porta un fratello nella verità di Dio va a beneficio di ogni uomo. Si toglie un fratello alla falsità lo si dona alla verità, lo si strappa al male, lo si consegna al bene. Lo si libera dalla schiavitù del diavolo e lo si fa servo del suo Signore e Creatore. Si tratta però di un servizio di luce, carità, speranza. Non ci sarà vera salvezza finché tutti non entreremo in questa purissima verità. Siamo fratelli.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo veda l’uomo come vero suo fratello. 
Rendi conto della tua amministrazione
I 1Gv 1,5-2,2; Sal 102; Lc 16,1-8

3/9 MAR - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
È verità eterna e immortale: tutto ciò che l’uomo è e tutto ciò che possiede, sia in beni spirituali che materiali, è dono di Dio. È un dono regolato dalla Legge del Signore, del Datore di ogni dono. Questa legge immutabile chiede ad ogni uomo di essere provvidenza per l’uomo. Si diviene provvidenza condividendo quanto si possiede, sia in beni spirituali che in beni materiali: “Chi pratica la misericordia concede prestiti al prossimo, chi lo sostiene con la sua mano osserva i comandamenti. Sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l’elemosina. Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro. Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico. Aiuta il tuo prossimo secondo la tua possibilità e bada a te stesso per non rovinarti” (Cfr. Sir. 24,1-20). Qual è il frutto di ogni condivisione secondo la Legge di Dio? Un futuro di benedizione sulla terra e di gloria eterna nei cieli beati.

San Paolo rivela un principio altamente cristologico: “Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi. Noi, che siamo i forti, abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. Ciascuno di noi cerchi di piacere al prossimo nel bene, per edificarlo. Anche Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma, come sta scritto: Gli insulti di chi ti insulta ricadano su di me. E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio” (Rm 14,7-9; 15,1-7). Se Cristo Gesù ha fatto a noi dono della sua vita, possiamo noi pensare solo a noi stessi? Anche noi dobbiamo spendere la vita a favore dei fratelli? Come? Offrendo a Dio per loro i nostri beni spirituali e materiali e anche il nostro corpo. Tutto è stato ricevuto e tutto viene offerto.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
Dove sta la scaltrezza di quest’uomo? Nel prepararsi un futuro di bene per lui con le sostanze del suo padrone. Dove risiede la nostra insipienza? Nel vivere senza luce il nostro futuro nel tempo e nelle tenebre eterne il futuro eterno. Perché questo avviene? Perché chiudiamo il nostro cuore nei beni che possediamo e nulla condividiamo con i nostri fratelli più bisognosi. Il povero è per noi la chiave per il nostro futuro di bene, sia mentre siamo sulla terra che per quando saremo nell’eternità. O viviamo i beni di questo mondo secondo purissima visione teologica, cristologica, escatologica, o essi saranno infruttuosi per la nostra vita di oggi, per il tempo di domani, per l’eternità. L’utilità perfetta è nella condivisione, comunione, solidarietà, partecipazione. Quando si disobbedisce a questa regola divina, i beni si trasformano in veleno di morte eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano imiti Cristo nel dono di se stesso. 

Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta
I 1Gv 2,3-11; Sal 132; Lc 16,9-15

4/9 MER - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Ogni Parola di Dio è divinamente illuminata dalla Parola di Dio. Quando chi ha ricevuto un bene prega per il suo benefattore, anche le porte della morte si aprono. Leggiamo negli Atti degli Apostoli: “A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva” (At 9,36-41). Questa donna viene risuscitata, ritorna in vita perché possa continuare a fare il bene a tante altre persone afflitte da povertà. Il loro grido di aiuto assieme alla preghiera di Pietro operano questo grande prodigio.

L’elemosina apre anche il cuore del Padre, dal quale sgorga la grazia della salvezza e della redenzione in Cristo Gesù: “Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa” (At 10,1-8). A questo il Padre apre le porte del regno dei cieli, le porte del cuore di Cristo Gesù, per le sue elemosine. Lui si è fatto amico lo stesso Dio. Il Signore del cielo e della terra è divenuto suo amico per le sue opere di carità. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

O affidiamo il nostro futuro sulla terra al Signore e Lui sa come custodirlo nello scrigno del suo cuore, oppure lo affideremo al vizio, che avvelena anima, spirito, corpo, oppure a ladri, rapinatori, scassinatori, gente senza scrupoli che sa fare solo dannosa speculazione e investimenti il cui frutto è solo fumo e nient’altro. Nessun uomo può sostituire la Legge del Signore con le sue leggi umane. Queste non sono di vita. Di vita è solo la Legge del nostro Dio. La condivisione dei beni spirituali e materiali è il più alto investimento. Dare al povero è dare a Dio e il Signore sempre ricompensa con una larghezza senza misura. Se non portiamo la nostra vita nella verità del Vangelo, sempre consumeremo per la nostra morte ogni nostra sostanza, mai per la nostra vita. L’economia senza una chiara visione di fede produce solo danni, temporali ed eterni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai usciamo dalla Legge di vita del nostro Dio. 

Ognuno si sforza di entrarvi
I 1Gv 2,12-17; Sal 35; Lc 16,16-18

5/9 GIO - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Anticamente la porta del regno di Dio era l’obbedienza alle due Tavole della Legge. Chi dimorava nell’obbedienza ad esse, dimorava nella vita. Chi usciva da esse, ritornava nella morte. Poiché il popolo quasi sempre era disobbediente alla sua Legge, il Signore mandava i suoi profeti perché lo invitassero alla conversione. Non era però un semplice invito, all’invito si aggiungeva la minaccia della sterilità della terra e della sua desertificazione e in più di un lungo esilio: “Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà»” (Cfr. Dt 28,1-69). Ma il popolo non diede alcuno ascolto. Ogni Parola del Signore si è infallibilmente compiuta. Il popolo ha conosciuto il lungo esilio.

Anche per il Nuovo Testamento la via del regno è la Parola di Gesù. Si dimora nella Parola, si è sulla strada che conduce al regno della beatitudine eterna. Si esce dalla Parola, si percorrono vie di perdizione. Dalla perdizione nel tempo si giungerà alla perdizione eterna. Nessuno potrà mai dire che la Parola non è la Parola o che la verità non sia la verità: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). Oggi non è tanto la non fede nella Parola di Gesù che pone problema. La non fede c’è sempre stata e sempre ci sarà. Fa problema invece – e siamo nel peccato contro lo Spirito Santo – l’insegnamento da parte dei maestri del Vangelo e della verità rivelata, con il quale si sostiene la non esistenza dell’inferno, il non giudizio, l’accoglienza di ogni uomo nel Paradiso e nella luce eterna. È sufficiente questo solo insegnamento per dichiarare nulla tutta la Rivelazione, tutta la Tradizione della Chiesa, tutto il Magistero, tutta la sana morale. È come se dal giardino dell’Eden si togliessero i quattro fiumi, tutti gli alberi e ogni animale. È il deserto.
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

Se non rimettiamo la retta fede nell’escatologia, ogni altra fede perde ogni sua essenza, natura, sostanza. A che serve osservare la Legge di Gesù, se poi chi non la osserva raggiungerà il Paradiso, senza alcun pentimento, alcuna conversione, alcun ritorno nella Parola? Il nostro desiderio è che tutti siano salvati. Ma non per questo dobbiamo abolire le regole date da Dio. Essendo il Signore fedele ad ogni sua Parola, noi non solo pecchiamo di carità contro l’uomo, lasciandolo perire miseramente. Pecchiamo anche contro Dio, perché dichiariamo senza alcuna verità la sua Legge. Se Dio dice che chi sposa la donna ripudiata commette adulterio e che colui che ripudia e ne sposa un’altra commette adulterio, noi non possiamo giustificare in alcun modo l’adulterio. Il peccato è peccato. La trasgressione è trasgressione. La disobbedienza è disobbedienza. La fedeltà alla Parola è fedeltà alla Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda in ogni Parola di Cristo Signore. 

Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro
I 1Gv 2,18-29; Sal 143; Lc 16,19-31

6/9 VEN - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Per un uomo dell’Antico Testamento la via per raggiungere la salvezza eterna, per abitare nella tenda eterna del Signore, non era solo la Legge, ma anche la Profezia. Quest’ultima comprendeva i Salmi e gli altri Libri sapienziali. Pertanto è tutta la Scrittura, che va dalla Genesi al profeta Malachia, la via della vita. Non un libro di essa e neanche una sola parte, così come avveniva ai tempi di Gesù. Farisei e scribi si appellavano solo a Mosè e per di più adattato e imprigionato nella loro tradizione. Al Salmista che si chiede “Chi abiterà nella casa del Signore?” viene data pronta risposta: “Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre” (Sal 15 (14) 1-5). La giustizia è obbedienza alla Legge di Dio. Soccorrere il prossimo è purissimo Comandamento del nostro Dio.
Ecco ancora una risposta del Salmo: “Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, detesto chi compie delitti: non mi starà vicino. Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere. Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo ridurrò al silenzio; chi ha occhio altero e cuore superbo non lo potrò sopportare. I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino accanto a me: chi cammina nella via dell’innocenza, costui sarà al mio servizio. Non abiterà dentro la mia casa chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza. Ridurrò al silenzio ogni mattino tutti i malvagi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male” (Sal 101 (100), 3-8). Oggi Abramo risponderebbe ai cristiani: “Avete la Parola di Cristo Gesù e degli Apostoli. Essa vi basta per la vostra salvezza. Non vi serve altro. Dovete soltanto conoscerla e metterla in pratica con piena obbedienza”. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

“Hanno Mosè e i Profeti”. “Avete la Parola di Cristo Gesù e degli Apostoli”. “Avete la Scrittura, la Tradizione, il Magistero”. La via sicura è stata tracciata. Perché allora oggi questa via è rinnegata, abrogata, dichiarata nulla in ordine alla salvezza? Perché ogni uomo parla dalla pienezza del suo cuore. Se nel cuore regna il peccato, il peccato diviene l’oracolo dell’uomo, la sua profezia, la sua verità. Si tratta però di un oracolo e di una profezia falsi. Non c‘è verità nel cuore di peccato. E così il peccato viene dichiarato via di salvezza eterna in nome di una falsa misericordia di Dio, che tutto copre e tutto nasconde. Dio non è misericordioso perché non vede il male, ma perché lo perdona nel grande pentimento dell’uomo. O riprendiamo la via della fede nella Parola di Gesù, oppure per noi non ci sarà salvezza eterna. Il peccato produce morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la falsa profezia rovini la nostra vita. 

Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
I Dt 11,7-15; Sal 94; Fil 2,12-18; Mt 19,27-28
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Può Pietro affermare di aver lasciato tutto e di essere vero discepolo di Gesù? Realmente è in ogni regola della sequela? Una cosa ancora non ha lasciato: i suoi pensieri. Essi sono la prima cosa da abbandonare: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni» (Mt 16,24-27). Pensiero e volontà sono le due cose di cui l’uomo si deve spogliare. Finché questo non avverrà, l’uomo, anche se lascia le cose materiali, apparterrà sempre a se stesso e mai a Dio, mai a Cristo Gesù.
San Paolo si annuncia ai Filippesi come vero discepolo di Gesù: “Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,8-14). Finché non si farà al Signore dono della propria volontà per volere solo ciò che Lui vuole e del proprio cuore per amare come Lui comanda, ancora non possiamo dire di avere lasciato tutto.

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele.
Dopo il rinnegamento nel cortile del sommo sacerdote, Pietro non ha più questa certezza. Lo attesta la sua professione di amore verso Cristo Gesù: “Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»” (Gv 21,15-19). Pietro sa che vi è ancora grande distanza tra l’amore di Cristo e il suo, tra i pensieri di Gesù e i suoi. La strada è lunga per giungere ad abbandonare ogni suo pensiero. È questa la vera ascesi cristiana: passare dalla propria volontà alla volontà del Signore e dai nostri pensieri ai suoi. Quando la nostra volontà è crocifissa sulla croce della volontà del nostro Dio, allora veramente possiamo dire: “Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. Cristo Gesù questo l’ha detto al momento di morire: “Tutto è compiuto”. “Tutto ho lasciato per te, Padre”. Verso questa confessione dobbiamo camminare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia vero discepolo di Cristo Signore. 

Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?
Is 5,1-7; Sal 79; Gal 2,15-20; Mt 21,28-32
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Il Signore chiede ad ogni uomo il sacrificio della sua volontà. Il Salmo ci aiuterà a comprendere questa verità: “Parla il Signore, Dio degli dèi, convoca la terra da oriente a occidente. Da Sion, bellezza perfetta, Dio risplende. Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno a lui si scatena la tempesta. Convoca il cielo dall’alto e la terra per giudicare il suo popolo: «Davanti a me riunite i miei fedeli, che hanno stabilito con me l’alleanza offrendo un sacrificio». I cieli annunciano la sua giustizia: è Dio che giudica. «Ascolta, popolo mio, voglio parlare, testimonierò contro di te, Israele! Io sono Dio, il tuo Dio! Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. Non prenderò vitelli dalla tua casa né capri dai tuoi ovili. Sono mie tutte le bestie della foresta, animali a migliaia sui monti. Conosco tutti gli uccelli del cielo, è mio ciò che si muove nella campagna. Se avessi fame, non te lo direi: mio è il mondo e quanto contiene. Mangerò forse la carne dei tori? Berrò forse il sangue dei capri? Offri a Dio come sacrificio la lode e sciogli all’Altissimo i tuoi voti; invocami nel giorno dell’angoscia: ti libererò e tu mi darai gloria». 
Al malvagio Dio dice: «Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che hai in odio la disciplina e le mie parole ti getti alle spalle? Se vedi un ladro, corri con lui e degli adùlteri ti fai compagno. Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua trama inganni. Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre. Hai fatto questo e io dovrei tacere? Forse credevi che io fossi come te! Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. Capite questo, voi che dimenticate Dio, perché non vi afferri per sbranarvi e nessuno vi salvi. Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio» (Sal 50 (49) 1-23). Il Sacrificio di lode è l’offerta al Signore della nostra volontà per obbedire ad ogni sua Parola. Non solo alla Parola di ieri, ma molto di più alla Parola di oggi. Oggi il Signore ha parlato per mezzo di Giovanni e farisei e scribi non lo hanno ascoltato. Sta parlando per mezzo del Figlio suo e neanche a Lui è dato ascolto. Senza ascolto non c’è vero sacrificio per il nostro Dio. Offrire tori e vitelli è sacrificio inutile. Il Signore ama un solo sacrificio: l’obbedienza alla sua Parola, che è Parola dei suoi profeti. È questo il peccato di scribi e farisei: hanno dichiarato nullo per essi il mistero preparato da Dio per la loro redenzione e salvezza. Essi non fanno la volontà del loro Dio. 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

La stessa verità così è rivelata nel Vangelo secondo Luca: “Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli» (Lc 7,26-35). Quando non si ascoltano i profeti, sempre si rende vano per se stessi il mistero della salvezza. È legge eterna e immutabile. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori del profeti del nostro Dio e Signore. 
È inevitabile che vengano scandali
I 1Gv 3,1-9; Sal 23; Lc 17,1-3a
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Lo scandalo non conduce in perdizione solo gli uomini che da esso si lasciano conquistare e travolgere. Il danno più grave è contro Dio. Ogni scandalo giustifica quanti non credono nel vero Dio, inducendo a disprezzare la sua verità eterna e la sua Signoria nella storia. Ecco cosa dice Giuditta ai capi della città di Betulia: “In realtà in questa nostra generazione non c’è mai stata né esiste oggi una tribù o famiglia o popolo o città tra noi, che adori gli dèi fatti da mano d’uomo, come è avvenuto nei tempi passati, ed è per questo che i nostri padri furono abbandonati alla spada e alla devastazione e caddero rovinosamente davanti ai loro nemici. Noi invece non riconosciamo altro Dio fuori di lui, e per questo speriamo che egli non trascurerà noi e neppure la nostra nazione. Perché se noi saremo presi, resterà presa anche tutta la Giudea e saranno saccheggiate le nostre cose sante e Dio ci chiederà conto col nostro sangue di quella profanazione. L’uccisione dei nostri fratelli, l’asservimento della patria, la devastazione della nostra eredità Dio le farà ricadere sul nostro capo in mezzo ai popoli tra i quali saremo schiavi, e saremo così motivo di scandalo e di disprezzo di fronte ai nostri padroni. La nostra schiavitù non ci procurerà alcun favore; il Signore, nostro Dio, la volgerà a nostro disonore” (Gdt 8,16-23). Chi ama il Signore, chi è vero adoratore di Cristo Gesù, metterà ogni impegno per evitare ogni scandalo, sia con le parole che con le opere. Lo scandalo è più che peste e lebbra. Esso uccide e infetta. 
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!

Lo scandalo è entrato anche nelle prime comunità cristiane. San Paolo esorta tutti ad essere coerenti con il Vangelo in ogni sua Parola. Ecco il suo insegnamento:
“Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Oggi gli scandali più non si contano. Ma non è lo scandalo il nostro vero problema. Esso è la perdita della coscienza morale. Non esistendo più la verità oggettiva del bene, che è dato dalla Parola del Signore, neanche il male oggettivo più esiste. Tutto oggi è dalla volontà dell’uomo. Se non c’è più peccato, trasgressione della Legge, neanche più c’è scandalo. A causa di questa devastazione operata nella Parola, Gesù è ridotto a pura fantasia, immaginazione, leggenda, un uomo di altri tempi. 
Gli scandali sempre ci sono stati e sempre ci saranno. Il discepolo di Gesù è obbligato a proteggersi da essi. Come? Attraverso una crescita quotidiana in sapienza e grazia. Indossando la corazza di una piena e perfetta obbedienza ad ogni precetto della Legge. Ma è anche obbligato a non dare scandalo ad alcuno. Dal suo scandalo la fede in Cristo Gesù subirà un forte calo in ogni cuore. Per questo si ha bisogno di tutta la sapienza, fortezza, giustizia, prudenza dello Spirito Santo e di ogni altro suo dono. Chi cammina nelle Spirito produrrà i frutti dello Spirito, eviterà gli scandali. Chi è governato dalla carne, farà le opere della carne e camminerà di scandalo in scandalo. Dobbiamo confessarlo: oggi la fede in Cristo Signore è in forte calo a causa dello scandalo cristiano. Non solo. Spesse volte sono essi che difendono leggi che sono in netta opposizione e in disprezzo della Parola del Signore. Nasce il disprezzo per Gesù. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci operatori di ogni frutto nello Spirito Santo.

Accresci in noi la fede!
I 1Gv 3,10-16; Sal 132; Lc 17,3b-6
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Nella Scrittura Santa la fede prima di ogni cosa è obbedienza alla Parola del Signore, che accompagna il cammino dell’uomo nella storia particolare e universale. Ecco i primi cinque comandi e le prime cinque parole di Dio nella nostra storia: “Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,28). “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17). “Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai»” (Gen 4,6-7). “Allora Dio disse a Noè: È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori” (Gen 6,13-14). “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). Il primo uomo, tentato dalla donna, non ha obbedito. Neanche Caino ha obbedito. Noè e Abramo hanno obbedito. La disobbedienza produce sempre un frutto di morte. L’obbedienza sempre un frutto di vita, oggi, domani, sempre. 
Gli Apostoli chiedono a Gesù che accresca la loro fede. Gesù risponde che basta avere la fede quanto un granello di senapa per compiere ogni prodigio. Cosa in verità vuole insegnarci Gesù? Il gelso che si sposta e si trapianta nel mare è segno dell’impossibile umano. Se l’impossibile diviene possibile per la nostra fede, allora essa è veramente viva. Se non avviene, essa è debole, piccola, inferma, anche morta. Ma quando questo potrà avvenire? Solo quando la nostra obbedienza alla Parola del Signore è perfetta. Noi obbediamo al nostro Dio e Signore, le creature obbediscono ad ogni nostro comando. Se noi non obbediamo a Dio, secondo la sua Parola, neanche le creature ci obbediranno. Esse non ci riconoscono come veri figli devoti e fedeli. Noi rifiutiamo l’obbedienza a Dio. Esse la rifiutano a noi. Il gelso mai si trapianterà.

Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Per San Paolo l’impossibile umano è il raggiungimento della salvezza. Nessuna salvezza potrà essere raggiunta se si cade dalle fede: “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita” (Fil 2,12-16). Se noi trapiantiamo la nostra vita nella beatitudine eterna, allora la nostra fede è viva. Se falliamo questa missione, è segno che siamo di fede morta. Chi cammina verso il Paradiso attesta di possedere la vera fede, che è obbedienza alla Parola del Signore. Se invece camminiamo verso la perdizione eterna, non possiamo asserire di essere di fede pura. Urge la conversione alla Parola di Cristo Gesù, senza la quale è impossibile essere graditi a Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano cammini verso la salvezza eterna. 

SETTEMBRE 2019
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Siamo servi inutili
I 1Gv 3,17-24; Sal 111; Lc 17,7-10
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L’immagine biblica, che viene in nostro soccorso e ci aiuta a comprendere cosa è la nostra inutilità, è l’argilla. Vi è però una sostanziale differenza tra noi e l’argilla nelle mani di Dio e tra l’argilla e le mani del vasaio. L’argilla è creata da Dio. Al vasaio solo la missione di dare nuova forma, secondo la sua arte e anche la sua scienza. Noi invece siamo creati da Dio e da Lui sempre plasmati per essere a sua immagine e somiglianza. Dio vuole essere conosciuto non solo come il Creatore, ma anche come colui che dona la forma: “Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»?” (Is 29,13-16). “Guai a chi contende con chi lo ha plasmato, un vaso fra altri vasi d’argilla. Dirà forse la creta al vasaio: «Che cosa fai?» oppure: «La tua opera non ha manici»? Guai a chi dice a un padre: «Che cosa generi?» o a una donna: «Che cosa partorisci?». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani?
Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito. Io l’ho suscitato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie” (Is 45,9-13). “Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani” (Is 64,5-7). L’uomo da se stesso nulla può fare. Non si è dato la vita. Essa è dono di Dio. Non si può redimere. La redenzione è dono di Dio. Non si può salvare con le sue forze. La salvezza è dono di Dio. Non può neanche operare redenzione e salvezza. Lo può fare se lo Spirito Santo è sopra di lui. Cuore, volontà, mente, desideri, arte, scienza, ogni operazione sia nel campo dello Spirito che in quello della materia vengono da Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. L’uomo una cosa sola deve fare: abbandonarsi nelle mani del suo Signore. Se è Lui che opera, nessuno mai potrà insuperbirsi. La superbia è la negazione di ogni verità. Essa è menzogna e falsità dell’essere che diviene falsità nell’operare.

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

San Paolo così stigmatizza la superbia dei cristiani di Corinto: “Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi” (1Cor 4,7-13). Confessarsi servi inutili è dichiararsi argilla nelle mani del Signore. Gesù è vera argilla. Il Padre vuole che Lui abbia la forma del Crocifisso e Lui va in croce, la forma del Risorto e Lui risorge.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia argilla nelle mani dello Spirito.
Andate a presentarvi ai sacerdoti
I 1Gv 4,1-6; Sal 72; Lc 17,11-19
12/9 GIO - NOME DELLA B. VERGINE MARIA
Dieci lebbrosi chiedono a Gesù di avere pietà di loro: “Gesù, maestro, abbi pietà di noi”. Gesù obbedisce alla Legge del Padre suo. Sa che sono i sacerdoti che devono attestare l’avvenuta guarigione e compiere il rito di espiazione, prima che il lebbroso sanato dalla sua infermità sia inserito nella comunità, dalla quale era stato allontanato a causa del suo male. Ogni uomo è obbligato ad obbedire alla Legge di Dio. Gesù, essendo vero uomo, anche Lui è obbligato all’obbedienza. Anzi, chi viene nel nome del Signore a proclamare la sua Parola deve mostrare con la sua vita una piena conformazione alla Legge del Signore. Nessuno potrà chiedere che la Legge venga osservata se poi è proprio lui a trasgredirla. Questa norma Gesù la dona anche per la correzione fraterna. Chi vuole correggere, prima osservi tutta la Legge e poi potrà aiutare i suoi fratelli ad osservarla: “Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello” (Mt 7, 3-5). Gesù è così obbediente alla Legge del Padre suo da rendere falsa testimonianza ogni accusa rivolta contro di Lui.

Nella Lettera ai Romani San Paolo insegna che quanti giudicano secondo la Legge – o anche annunziano la Legge – sono obbligati ad osservare la Legge, altrimenti si rendono colpevoli di ogni trasgressione che si rimprovera agli altri: “Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti” (Rm 2,17-24). Mai questo potrà dirsi di Cristo Signore. Lui ha osservato tutta la Legge. 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Nella vita di ogni uomo vi sono leggi che vanno osservate prima e leggi che possono osservate dopo. Questa norma non vale per i Dieci Comandamenti, specie per quelli al negativo, che obbligano “semper pro semper”, senza alcuna eccezione. La legge rituale va osservata tutta, ma nel rispetto di precise priorità. Dio ha sempre la priorità su ogni altra cosa. Vistisi guariti, prima avrebbero dovuto tutti ritornare a ringraziare Dio per mezzo di Gesù. Gesù è in debito di ringraziamento presso il Padre suo. Lui deve benedire, lodare, esaltare, celebrare il Padre per questo grande prodigio operato. Assolto questo primo obbligo, ritardare la visita presso i sacerdoti non avrebbe causato nessuna disobbedienza e nessun disagio. Posticipare anche di un giorno il ritorno nella comunità, non avrebbe arrecato loro alcun danno. Gesù lodando l’uomo che è tornato a benedire e a ringraziare il Signore vuole offrici un grande insegnamento. L’amore verso Dio viene prima dell’amore verso se stessi. Gli obblighi di riconoscenza verso il Padre suo vanno vissuti prima di ogni altro. Ad una coscienza così delicata ci si deve formare. Preparare coscienze così perfette è obbligo di ogni ministro della Parola. Oggi viviamo nell’era dell’oscuramento della coscienza. La legge morale è morta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a formarci coscienze rette, perfette, sensibili. 

Così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno
I 1Gv 4,7-14; Sal 144; Lc 17,22-25
13/9 VEN - II DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Nella prima comunità, si attendeva da un giorno all’altro la venuta del Signore sulle nubi del cielo. Questa venuta si invoca anche: “Se qualcuno non ama il Signore, sia anàtema! Maràna tha!” (1Cor 16,21-). Poiché il Signore ritardava, Paolo scrive ai Tessalonicesi, invitandoli ad essere sempre pronti, perché Gesù verrà come un ladro nella notte: “Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate” (1Ts 5,1-11). In ogni momento il Signore potrebbe venire e per questo ci si deve tenere pronti. Ma tra l’insegnamento e la fede in esso a volte i tempi si allungano. La verità non entra nel cuore così rapidamente come l’errore, la falsità, la menzogna, le dicerie.
Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.

Per portare chiarezza piena, San Paolo scrive una Seconda Lettera. Questa volta non lascia spazi perché un qualche dubbio possa nascere nelle menti: “Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio. Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. Allora l’empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. La venuta dell’empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri e con tutte le seduzioni dell’iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l’amore della verità per essere salvati. Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell’iniquità” (2Ts 2,1-12). San Paolo deve insegnarci una sana e corretta metodologia. Quando notiamo che qualche imperfezione si inserisce nella purissima verità di Cristo Gesù, chi è preposto a vigilare deve correggere l’errore ridonando tutto il suo splendore alla Parola della rivelazione. Chi lascia che l’errore governi la Parola della salvezza, si rende responsabile di tutti i disordini non solo spirituali, ma anche materiali che l’errore non corretto produce. Oggi stiamo lasciando che tutti i cristiani siano governati da ogni confusione teologica, cristologica, escatologica, morale, cultuale, spirituale. La verità sembra non interessare ad alcuno.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la confusione sparisca dalla mente del cristiano. 
Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
Nm 21,4b-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17

14/9 SAB - ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE
Tutte le figure dell’Antico Testamento dicono qualcosa. La realtà è infinitamente oltre. Esiste solo una pallida analogia tra la figura e Cristo che è la realtà. Nel deserto, chi guardava, per comando del Signore, un serpente di rame innalzato al centro dell’accampamento, guariva dal morso letale provocato dai serpenti brucianti. Il popolo aveva mormorato contro il Signore, non aveva avuto fede in Lui. Se ora vuole guarire, deve ascoltare la sua parola: “Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). Chi non crede, muore. Chi crede, vive. La vita è nella fede. La fede è nella Parola di Dio, data per mezzo di Mosè. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
Diversa è la realtà. Gesù è innalzato sulla croce. Non è dal rame o altro metallo che viene innalzato. Su di essa è il vero Dio e il vero uomo che viene crocifisso. Dio si fa carne perché, divenendo l’uomo un solo corpo con Cristo, anche lui deve lasciarsi crocifiggere per la salvezza dei suoi fratelli. Non è Cristo Crocifisso oggi la via della salvezza. È invece il cristiano crocifisso in Lui, con Lui, per Lui. San Paolo dice che il Dio Incarnato Crocifisso è vero scandalo per i Giudei e vera stoltezza per i Greci: “Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza.
Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio” (Cfr. 1Cor 1,17-2,5). Ma San Paolo non solo annunzia Cristo Crocifisso, lo mostra anche: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20). “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo” (Gal 6,14..17). È il cristiano crocifisso in Cristo la via della salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia la via della vita per ogni uomo. 
Le opere che il Padre mi ha dato da compiere
Is 43,24c-44,3; Sal 32; Eb 11,39-12,4; Gv 5,25-36

15/9 DOM - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [C]
San Paolo insegna ai Corinzi una verità che mai dovrà lasciare la mente dei discepoli di Gesù. Mai un cristiano deve raccomandare se stesso. Nulla viene da lui. Sempre dovrà essere raccomandato da Dio. L’accreditamento sono le opere che Dio compie per mezzo di Lui: “Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani. Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita” (2Cor 3,1-6). Le opere attraverso le quali Dio attesta per Paolo sono gli stessi cristiani, che si sono convertiti alla predicazione del suo Vangelo. Fare un discepolo di Cristo è vero grande miracolo. Non esiste segno più grande di questo. 
Chi fonda la sua credibilità su se stesso, e non in Dio, nelle sue opere, è un superbo e uno stolto: “Certo, noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé, ma, mentre si misurano su se stessi e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la misura della norma che Dio ci ha assegnato, quella di arrivare anche fino a voi. Non ci arroghiamo un’autorità indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché anche a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancor più nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci, alla maniera degli altri, delle cose già fatte da altri. Perciò chi si vanta, si vanti nel Signore; infatti non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda” (2Cor 12.10,12-18). Senza la testimonianza che viene da Dio, vi è solo superbia, illusione, vanità, carenza di ogni frutto spirituale. Le opere di Dio in noi attestano per noi. 
In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato.
Gesù compie miracoli, segni, prodigi, non solo per il corpo, ma anche per l’anima e lo spirito di quanti lo incontrano. Sono queste opere che attestano per Lui. Essendo opere che solo Dio può fare, esse rivelano che Dio è in Gesù e Gesù è in Dio. Che Dio non sia con scribi e farisei anche questo è attestato dalle loro opere che sono opere di morte e non di vita, di tenebre e non di luce, di odio e non di amore, di ingiustizia e non di giustizia, di infedeltà alla Parola e non di fedeltà. Le nostre opere attestano che siamo da Dio o dal principe del mondo? Da noi stessi o da Cristo Gesù e dal Padre?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutto in noi sia da Cristo Gesù e dal suo Spirito. 
Così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo
I 1Gv 4,15-21; Sal 32; Lc 17,26-33

16/9 LUN - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Quanto è contenuto nella Scrittura non è un fatto di ieri, ma di oggi, anzi più di oggi che di ieri. Oggi i cristiani sono divenuti simili ai generi di Lot. Il Signore avrebbe voluto salvarli dalla catastrofe ormai imminente. Quando Lot andò ad avvisarli, essi si rifiutarono di ascoltarlo. Apparve loro come uno scherzo. Ma in verità non era uno scherzo: “Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare. Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale” (Cfr. Gen 19,1-26). Mai la Parola di Dio scherza con gli uomini. Essa è purissima verità. 
Al tempo di Geremia, il Signore denuncia che tutta la sua Parola era stata ridotta a menzogna: “La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?” (Ger 8,7-9). Almeno ieri si pensava ad uno scherzo. Si dichiarava la Parola di una menzogna. Oggi siamo ben oltre. Leggiamo la Parola di Dio, ma diciamo che è solo Parola di ieri. Ai nostri tempi il Signore vive solo di misericordia. Nessuna condanna. Nessun giudizio. Nessuna pena. Nessuna perdizione. Antico e Nuovo Testamento sono del passato. Di oggi è la sola misericordia, il solo perdono, la sola accoglienza, la sola benevolenza. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

Gesù nella sua Parola di ieri ci ammoniva che ogni sua Parola infallibilmente si compie. Quanto Lui dice avviene. Avvengono le catastrofi e le devastazioni. In un istante si è nella morte, nel giudizio, nell’inferno, nel paradiso. Per questo si deve essere pronti. Nessuno conosce né il giorno né l’ora. Ma noi cosa diciamo? Che questa era Parola di ieri. Oggi essa è fuori corso. Noi camminiamo con una parola che dichiara nulla tutta la Parola di Dio di ieri. Ognuno però procede con le sue personali parole. Siamo oltre la stessa “Torre di Babele”. In pochi anni siamo riusciti dove nessun eretico, nessuno scismatico, nessun idolatra era mai riuscito: dichiarare parole di Dio la nostra parola.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Parola di Gesù sia la sola via della fede. 
Farà loro giustizia prontamente
I 1Gv 5,1-13; Sal 39; Lc 18,1-8

17/9 MAR - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
La preghiera è la confessione della più pura verità di Dio, dell’uomo, dell’universo, del tempo, dell’eternità. Se Dio, l’uomo, l’universo, il tempo, l’eternità sono confessati falsamente, falsa è anche la nostra preghiera. Se la verità è parzialmente vera, parzialmente vera è anche la preghiera. Sempre la preghiera è falsa, quando la confessione del nostro Dio è falsa. Leggiamo in Isaia: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17). La preghiera è falsa perché la verità con la quale si confessa Dio è falsa. Tra Dio e l’uomo manca la verità dell’obbedienza alla Legge dell’Alleanza.
Leggendo Malachia troviamo un’altra preghiera falsa: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). Perché il popolo copre di lacrime, pianti e sospiri l’altare del Signore? Perché chi prega non vive la verità del suo matrimonio. Non ha custodito il suo soffio vitale. Si è separato dalla donna della sua giovinezza. Oggi sono moltissime le falsità su Dio, sull’uomo, sul tempo, sull’eternità, sull’universo che rendono falsa ogni nostra preghiera. Chi è Dio? Colui che fa l’uomo ad immagine e a sua somiglianza? Chi è Cristo? Colui che fa l’uomo ad immagine del suo essere il Crocifisso e il Risorto? Chi è lo Spirito Santo? Colui che crea l’uomo essere capace di ogni comunione, pace, gioia, amore, verità, giustizia, santità. Chi è l’uomo? Colui che ogni giorno si lascia fare dal Padre, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo. Avendo noi oggi tolto Cristo dalla nostra fede, ogni nostra preghiera è falsa. Manca della verità. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

È verità. Il Padre farà loro giustizia prontamente. Ma a chi? Ai suoi eletti che gridano verso di Lui. Chi sono gli eletti? Coloro che ogni giorno si lasciano fare ad immagine dell’amore del Padre, per essere colmi della grazia di Cristo, per vivere tutta la comunione e la verità che sono dallo Spirito Santo. Se la verità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, non divengono nostra verità, allora noi non siamo eletti da Dio. Siamo chiamati, ma non eletti. Se vogliamo essere ascoltati, dobbiamo divenire eletti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci verità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
Lasciate che i bambini vengano a me
I 1Gv 5,14-21; Sal 45; Lc 18,15-17

18/9 MER - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Creatore e Signore dell’uomo è Dio. Dal primo istante del concepimento ogni vita è sua. Questa verità è rivelata da Dio a Geremia e anche San Paolo la confessa: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti» (Ger 1,5-8). “Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco” (Gal 1,15-17). La Storia della salvezza non solo confessa che Dio chiama fin dal grembo della Madre. Essa rivela che prima ancora del concepimento il bambino è di Dio. Anzi sappiamo che è Dio stesso che interviene con la sua onnipotenza. È stato così con Isacco, con Sansone, con Samuele. Veramente Dio è il Signore di ogni vita.
Il Nuovo Testamento inizia nel Vangelo secondo Luca con la confessione di questa verità. Dio “si crea” Giovanni il Battista come profeta che dovrà preparare la via al suo Figlio Incarnato. Ma anche il Figlio Incarnato è di Dio prima del concepimento, Anzi la Madre stessa è di Dio prima del concepimento: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (LC 1,26-38). Se ogni vita è di Dio, si può impedire che i bambini vengano portati a Cristo Gesù? Proprio per questo il Padre ha mandato il Figlio: perché porti a Lui ogni vita, iniziando dalla vita dei più piccoli. La purezza della fede è purezza delle decisioni. 

Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio.. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

Il bambino è tutto dal padre suo in ogni cosa. Chi vuole essere regno di Dio deve farsi bambino, deve essere dal Padre in ogni cosa. Chi è da se stesso mai potrà essere regno di Dio. Gli manca la prima delle verità: essere in tutto dal Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Ai nostri giorni non si è regno di Dio, perché non siamo più dalla Parola del Padre, nella grazia di Cristo, nella verità dello Spirito Santo. Ognuno si sta facendo dalla sua volontà e impone la sua parola agli altri come parola di vita eterna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri figli del regno, dal Padre, in Cristo, per lo Spirito. 

Nessuno è buono, se non Dio solo
I 3Gv 1-8.13-15; Sal 36; Lc 18,18-23

19/9 GIO - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Creazione, redenzione, salvezza, giustificazione, vita eterna, grazia, verità, luce, Cristo Gesù, Spirito Santo, Chiesa, sacramenti, ogni altro dono spirituale e materiale è frutto della bontà del Signore nostro Dio. San Pietro così esorta i cristiani: “Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia” (1Pt 2,1-10). Ogni bene è frutto nell’uomo della bontà del Signore. È Lui la sorgente eterna dalla quale in eterno scaturisce tutto il bene che regna nell’universo creato. Ci si separa da Dio, muore il vero bene. Sorge ogni bene falso. Oggi, l’uomo senza Dio non chiama bene l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, ogni amore disordinato, ogni delitto e iniquità? Se l’uomo vuole ritornare nel vero bene, deve ritornare nel vero Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo.

Anche Gesù, nell’eternità e nel tempo, è dal Padre. È dal Padre per generazione eterna. Ma è anche dal Padre perché tutto Lui attinge dal Padre e dona agli uomini. Anzi è il Padre che lo ha costituito Mediatore universale: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Cosa chiede Gesù al notabile che vuole sapere qual è la via per ereditare la vita eterna? Che si faccia anche lui interamente dal Padre. Che gli doni la vita. Prima però dovrà separarsi dei suoi beni, trasformandoli in elemosina. Poi dovrà tornare e mettersi a servizio di Gesù, per essere domani ministro di luce e verità nel suo regno. 

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Quest’uomo non accoglie l’invito. Sceglie di essere dai suoi beni, dalle sue ricchezze. Si rifiuta di essere dalla bontà del Padre in tutto per divenire ministro della stessa bontà. I suoi beni mai potranno essere fonte di vita per lui. Neanche per gli altri saranno fonte di vita, perché fonte di ogni vita è solo il Padre. Così decidendo, quest’uomo si è posto fuori dalla legge eterna della bontà. Anche se osserverà i Comandamenti lo farà per un fine egoistico. Poi si stancherà. Perderà la vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia sempre dalla bontà del Padre.

E chi può essere salvato?
I 2Pt 1,1-11; Sal 62; Lc 18,24-27

20/9 VEN - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Le regole della salvezza Gesù le ha rivelate. Nel Vangelo secondo Luca, esse così sono state declinate: “Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,27-38). Si possono naturalmente osservare queste norme di misericordia che sono la via per avere un tesoro grande nei cieli? La risposta è una sola: Mai. La carne non può produrre i frutti dello Spirito Santo. È necessario che si viva sotto il regime dello Spirito.

San Pietro ci viene in aiuto, rivelandoci che il giusto a stento si salva: “Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio. È questo il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di quelli che non obbediscono al vangelo di Dio? E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, consegnino la loro vita al Creatore fedele, compiendo il bene” (1Pt 4,12-19). Nel Nuovo Testamento cambiano le regole della salvezza. Il Padre vuole che ogni discepolo realizzi nel suo corpo l’immagine di Gesù Crocifisso al fine di realizzare l’immagine di Gesù Risorto, rivestito di gloria eterna.

Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

È evidente che senza la conduzione da parte dello Spirito Santo della nostra vita, diviene difficile raggiungere la salvezza eterna. Questa impossibilità si accresce per coloro che hanno consegnato la loro vita alla ricchezza. Ricchezza e Spirito Santo non potranno mai guidare lo stesso uomo. O l’uomo fa della ricchezza uno strumento di carità, misericordia, pietà, compassione, o lo Spirito Santo mai lo potrà condurre sulla via della vita eterna. Cristo Gesù proprio questo aveva chiesto al notabile ricco: di lasciare il giogo della ricchezza per sottoporsi al giogo dello Spirito Santo. Lui però ha preferito il giogo della carne. Ma la carne non conduce alla vita, bensì alla perdizione. Tutto è possibile a Dio, perché tutto è possibile alla sua grazia. Quando un uomo si lascia afferrare dalla grazia di Dio, sempre lascerà il giogo della carne per consegnarsi al giogo dello Spirito. Rimanendo sotto il giogo della luce, raggiungerà il Paradiso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano lasci la carne per essere dello Spirito. 

SETTEMBRE 2019
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Ed egli si alzò e lo seguì
At 1,12-14; Sal 18; Ef 1,3-14; Mt 9,9-17

21/9 SAB - S. MATTEO APOSTOLO
Il mistero di ogni vocazione appartiene alla sapienza del Signore che è sempre imperscrutabile. San Paolo così annunzia questa verità in ordine alla chiamata alla salvezza: “Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,30-36). Una verità è immutabile in eterno: ogni chiamato da Dio deve sempre chiamare a Dio. Nell’Antico Testamento Dio chiama perché si chiami a Lui. Nel Nuovo Testamento Cristo chiama perché ogni altro chiami a Lui. Nella Chiesa ognuno è chiamato per chiamare alla Chiesa. Non si chiama alla Chiesa, non si chiama a Cristo, non si chiama a Dio. Oggi questa verità universale ed eterna è stata abrogata dai discepoli di Gesù. Quale sarà il risultato? La grande deforestazione della Chiesa, il suo grande depauperamento. Sappiamo che la Chiesa vive di due grandi missione: la crescita della santità al suo interno; l’aggregazione ad essa di quanti sono ancora fuori. Ogni figlio della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica deve vivere di queste due missioni: aiutare il corpo di Cristo a sviluppare nel suo seno tutta la santità che è data dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo, dalla comunione dello Spirito Santo; impegnare tutte le sue energie di grazia, verità, luce, Spirito Santo, per ingrandire e accrescere il corpo di Cristo. È obbligo personale che nessuno potrà mai dichiarare non più obbligo. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Gesù passa, vede un uomo, lo chiama. La sequela è immediata. Tutto viene lasciato all’istante. Il prima non esiste più. Ora c’è solo la sequela di Gesù. Gesù chiamava e subito la sua Parola era accolta. Abbiamo ricevuto lo stesso Spirito, non uno Spirito differente. Perché allora noi chiamiamo e nessuno ci ascolta? A cosa è dovuta la non sequela alla nostra parola? La differenza non è nello Spirito. È lo stesso Spirito. La differenza è nell’obbedienza al Padre. Cristo obbediva al Padre, sempre mosso dallo Spirito Santo. Per la sua obbedienza il Padre gli dava altre pecore e altri apostoli. La risposta ad ogni chiamata è un frutto della nostra obbedienza. Se noi non obbediamo, quale frutto possiamo produrre? Nessuno. La sterilità nella chiamata attesta la sterilità nell’obbedienza. Se noi vogliamo frutti di ascolto, è necessario che ascoltiamo. Gesù ascolta il Padre e questi gli manda un esercito di peccatori da salvare. Per farisei e scribi è lo scandalo. Loro non erano sterili. Erano vera razza di vipere che mordevano per allontanare e scacciare lontano dal Signore, ponendo un fossato invalicabile tra essi e i peccatori. Gesù invece si annunzia come vero medico dei peccatori.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Chiesa chiami alla Chiesa oggi e sempre. 
Chi mangia questo pane vivrà in eterno
Pr 9,1-6; Sal 33; 1Cor 10,14-21; Gv 6,51-59
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È giusto chiedersi: perché Gesù afferma che se uno mangia di questo pane vivrà in eterno? La salvezza è data dall’obbedienza alla Parola o dal mangiare il suo corpo e dal bere il suo sangue? Dinanzi a questa affermazione che valore ha quanto Lui ha dichiarato nel Discorso della Montagna? Le sue Parole sono ben chiare: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,17-20). E ancora: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). La risposta ce la offre Gesù stesso: “Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me”. La salvezza viene dall’obbedienza alla Parola. La Parola è la sola via che conduce alla vita eterna. Non vi sono altre vie per il Paradiso. Ma chi deve vincere ogni tentazione è l’uomo che si è incamminato su questa via dell’obbedienza. L’Eucaristia dona la forza per obbedire ad ogni Parola del Vangelo. Ecco il fine dell’Eucaristia: infondere nel cuore ogni forza divina al fine di vincere ogni tentazione.
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.
L’Eucaristia è vero, reale, sostanziale corpo di Cristo. Sappiamo che in ragione della Legge dell’unione ipostatica, dove c’è il corpo di Cristo c’è anche anima e divinità di Gesù Signore. Se c’è la divinità c’è anche il Padre e lo Spirito Santo. Nell’Eucaristia il discepolo di Gesù si nutre di tutto l’amore del Padre per divenire strumento del suo amore, di tutta la grazia di Cristo Signore per trasformarsi in grazia di redenzione e di salvezza per il mondo intero, di tutta la verità e la comunione dello Spirito Santo per produrre ogni frutto di giustizia, verità, luce, santità. Per questa divina realtà di cui si nutre, il discepolo di Gesù diviene capace di trasformare in frutto di salvezza ogni Parola del Vangelo. Il cristiano non può vivere di sola Parola. Non ha la forza di trasformarla in vita, in frutto di salvezza. Non può vivere di sola Eucaristia. Essa ha un fine stabilito da Gesù Signore: trasformare la Parola in vita. Mangia vanamente l’Eucaristia chi non vuole obbedire al Vangelo. Mangia vanamente la Parola chi per principi ideologici o di eresie si esclude dal mangiare il corpo e il sangue di Gesù. Cristo è uno: Parola e Corpo e Sangue. Cristo va mangiato per intero: Cristo Parola e Cristo Eucaristia non sono due, ma un solo Cristo. Ogni divisione opera la non fruttificazione. È cosa vana nutrirsi di Vangelo senza nutrirsi di Eucaristia. Ma è cosa altrettanto vana nutrirsi di Eucaristia senza nutrirsi di Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre si nutra dell’unico Cristo.

Noi abbiamo lasciato i nostri beni
I 2Pt 1,12-16; Sal 18; Lc 18,28-30

23/9 LUN - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Gesù è il nostro solo modello sul quale confrontarci per conoscere se veramente abbiamo lasciato tutto. Alcuni momenti della sua vita rivelano la sua piena, perenne, ininterrotta, totale obbedienza al Padre: “Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni” (Mc 1,32-39). Gesù non è dal suo cuore, dal suo amore, dalla sua compassione. Lui è dall’amore, dal cuore, dalla compassione del Padre. Lasciare il proprio cuore è essenza dell’obbedienza.
Mentre è sulla croce, lascia al discepolo la Madre sua. Anche di questo dono si priva per essere tutto del Padre. Muore attestando che nessuna Parola del Padre in Lui è caduta invano: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito” (Gv 19,25-30). Sulla croce Gesù si è liberato anche delle sue vesti. Nulla della terra gli è rimasto. 
Ecco come San Paolo annunzia il mistero dell’annientamento di Gesù Signore: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). A questa verità, fa eco a Paolo la Lettera agli Ebrei: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo” (Eb 12,1-3). Se Cristo a tutto ha rinunciato, tutto ha lasciato, possiamo noi camminare con i nostri pensieri e dire di aver lasciato tutto?
Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Pietro ancora ha un lungo cammino da fare. L’abbandono dei suoi pensieri è ancora tutto da raggiungere. Penserà lo Spirito Santo a condurlo di verità in verità e di abbandono in abbandono. Lasciare la propria mente per assumere la sapienza dello Spirito Santo è cosa assai difficile. Sappiamo però che possiamo riuscire anche in questo. Chi cammina con lo Spirito Santo, chi si lascia da Lui condurre e guidare, a poco a poco giungerà ad abbandonare tutto di sé. Sarà solo dallo Spirito del Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano cammini nello Spirito Santo. 

Cominciò a seguirlo glorificando Dio
I 2Pt 1,20-2,10a; Sal 36; Lc 18,35-43
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Ogni miracolo, segno, prodigio, Parola di Cristo Gesù ha un solo fine: creare vera sequela. Chi poi segue Gesù deve trasformarsi anche lui in un missionario per chiamare a Cristo Signore. Questa verità è essenza del Vangelo secondo Giovanni: “La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo»” (Gv 4,28-30. 39-42). La donna conquistata dalla Parola di Gesù conquista a Gesù molti del suo villaggio. 
Anche i primi discepoli seguono questa via: “Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi»” (Gv 1,40-46). Chi è conquistato da Cristo conquista a Cristo. Chi non conquista a Cristo, da Cristo non si è lasciato conquistare.
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Il cieco, per la sua insistenza e la sua fede, ora vede Gesù e lo segue, lodando Dio. Deve ora attrarre a Cristo. Maria di Màgdala cerca Gesù che non è nella tomba. Gesù si fa trovare, ma per mandarla subito in missione presso i suoi discepoli: “Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto” (Gv 20,11-18). È questo il grande miracolo della missione: chi ha trovato Gesù deve essere suo missionario, attraendo a Gesù. Se non si attrae a Cristo è segno che non ci siamo lasciati attrarre da lui. Chi è stato conquistato da Cristo, deve conquistare altre anime a Cristo. Regola eterna, universale, immortale. Chi conquista attesta di essere stato conquistato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si lasci attrarre per attrarre. 

Ha costruito la sua casa sulla roccia
Ger 33,17-22; Sal 8; Eb 13,7-17; Mt 7,24-27

25/9 MER - S. ANATALO E TUTTI I S. V. MILANESI
La nostra roccia non è la Parola di Cristo soltanto. È Cristo e la sua Parola. È Cristo e la sua Chiesa. È Cristo e lo Spirito Santo. È Cristo e il Padre celeste. Così San Paolo nella Lettera agli Efesini: “Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,19-22). Questa verità così viene illuminata nella stessa Lettera: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). Chi sono i santi? Coloro che si lasciano edificare sulla roccia che è Cristo, che è la Chiesa, e a loro volta diventano edificatori, costruttori del corpo di Cristo che è la Chiesa. 
San Pietro sviluppa la stessa verità: “Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia” (1Pt 2,1-10). Nessuna vera santità sarà mai possibile se non si edifica sulla roccia che è Cristo, che è la Chiesa di Cristo, edificata sul fondamento degli apostoli, di Pietro, dei profeti. Un cristiano fuori della Chiesa è pietra per se stesso, ma non è edificio santo. Una pietra senza edificio a nulla serve. È pietra abbandonata a se stessa. Pietra senza il suo vero fine. Senza legame con la Chiesa non c’è alcuna vita. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Oggi sono molte le pietre cadute dalla parete della Chiesa. Ma non è questa la vera disgrazia. La vera calamità è che si insegna che a nulla serve la Chiesa. Senza Chiesa non c’è Cristo, non c’è Parola, non c’è grazia, non c’è verità, non c’è luce. È peccato contro lo Spirito Santo dichiarare cammino verso la luce un cammino nelle tenebre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad edificarci nella Chiesa per edificare la Chiesa.
Se questi taceranno, grideranno le pietre
I 2Pt 3,1-9; Sal 89; Lc 19,37-40
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Oggi, mentre Gesù entra in Gerusalemme, ogni lingua muta, perché senza alcuna voce nella storia, grida la sua gioia perché finalmente è venuto il re, che sarà per loro Parola di giustizia, pace, verità, libertà, amore, compassione, misericordia, perdono. Si compie la profezia di Isaia: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua”(Is 35,1-7). Il re che viene porta dignità a quanti sono privati di ogni loro diritto, primo fra tutti del diritto di essere ammaestrati sulla verità del loro Creatore, Signore, Dio. Questo è un diritto inalienabile della persona umana e nessuno potrà esserne privato. I ministri di Dio, del vero Dio, devono porre ogni attenzione. Ogni falsità da essi insegnata, ogni distorsione, cambiamento, trasformazione della Parola del Signore diviene grave peccato contro l’uomo, cui è dovuto il dono della più pura verità.
Nella scrittura vi è però un altro grido, quello delle pietre. Queste gridano il peccato dell’uomo commesso ai danni dell’uomo: “Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare” (Ab 2,6-14). Conviene ai farisei che gridino più quanti non hanno voce, anziché le pietre. I senza voce esaltano il Re che viene senza arrecare alcun danno ad altri uomini. Mentre le pietre griderebbero i loro peccati e questo li metterebbe in seria cattiva luce dinanzi a tutto il popolo del Signore. In questo momento i farisei sono una cosa possono fare: ritirarsi in buon ordine e lasciare che tutti gridino la loro gioia.
Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

Gesù è acclamato vero Messia, vero Cristo di Dio. Non sono solo i Dodici che gridano la loro gioia ed esultanza, ma tutta la folla che stava salendo nella Città Santa per la celebrazione della Pasqua. Un popolo in festa non lo si può fermare. L’esultanza è troppo grande perché la si possa fermare. I farisei vorrebbero che questa gioia venisse smorzata. Ma ci sono momenti in cui nulla si può fare contro la storia. Ciò che deve accadere, deve accadere. Oggi tutta Gerusalemme deve sapere chi è colui che sta venendo a visitarla: il suo re. Si sta compiendo la profezia di Zaccaria. Se la profezia si compie, Gesù potrà essere anche crocifisso, rimarrà in eterno il loro re, perché così il Padre ha decretato dall’eternità. Nulla può l’uomo contro i decreti eterni del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che oggi con potenza il cristiano gridi la verità di Gesù.

Spiegaci con quale autorità fai queste cose
I 2Pt 3,10-18; Sal 96; Lc 20,1-8

27/9 VEN - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
La purificazione del tempio è opera dei veri profeti del Signore. Quanto Gesù ha fatto, attesta e rivela che Lui è vero profeta dell’Altissimo. Se è vero profeta, l’autorità non viene dai gesti che compie, ma dalle parole che proferisce. Sono le sue parola che si compiono che dicono che Lui è vero Profeta, vero Mandato da Dio, vero suo Inviato. Così è scritto nel Libro del Deuteronomio: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-22). La storia testimonia che nessuna Parola proferita da Gesù è rimasta senza compimento. Tutte si sono compiute e tutte si compiranno. Nessun uomo, mai, in nessun tempo, potrà smentire o dichiarare falsa una sola Parola di Gesù. Tempo ed eternità, uomini e Angeli, dannati e giusti, santi e peccatori dovranno in eterno confessare che Gesù mai ha ingannato e mai ha detto se non la purissima verità. 
È giusto ricordare che Gesù aveva rivelato, fin dall’inizio della missione, la sua autorità nella sinagoga di Nazaret. È autorità che gli viene dal Padre e dallo Spirito Santo. Non solamente dal Padre, ma anche dallo Spirito Santo. Lui è mosso, guidato, condotto, preso sempre per mano dallo Spirito del Signore: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,16- 21). Che sia condotto dallo Spirito, lo certificano anche le risposta che Lui dona. Tutti, senza l’assistenza dello Spirito Santo, sarebbero caduti nelle trappole di scribi, farisei, capi dei sacerdoti, sadducei. 
Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Che l’autorità di Gesù venga dal Padre e dallo Spirito Santo oggi è dimostrato dall’incapacità di offrire una risposta alla domanda posta loro. Gesù ne esce con divina eleganza e bellezza. Loro invece escono malconci: si dichiarano maestri del nulla. Pretendono che Gesù riveli loro l’origine della sua autorità, mentre si dichiarano totalmente incapaci di un qualsiasi discernimento su quanto avviene nella loro storia. Giovanni viene, predica, annunzia un battesimo di penitenza per la conversione dei peccati, ed essi non sanno né se viene dalla terra né se è dal cielo. Sono ciechi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre separi la verità dalla falsità. 

Non sono i sani che hanno bisogno del medico
I Dt 15,1-11; Sal 97; Ef 2,1-8; Lc 5,29-32

28/9 SAB - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
È ministero specifico dei veri profeti del Dio vivo e vero, del Dio d’Israele, manifestare, denunciare, rivelare il peccato, invitare alla conversione, annunciare il perdono da parte del Signore. Davide ha commesso gravissimi peccati, da lui nascosti e sigillati nella sua coscienza, nascosti nel suo cuore: “Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! 
Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa” (2Sam 12,1-15). Davide ha peccato. Viene cercato. Non è abbandonato a se stesso. A lui il Signore manifesta tutta la sua grande misericordia. Ma ogni altro figlio dell’Alleanza è sempre cercato e invitato ad abbandonare la via della perdizione e ritornare sulla via della pace e della vita. Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva, ritornano nell’obbedienza alla sua Parola, alla sua Legge, ai suoi Comandamenti. Tutti possono ritornare a Lui. 

Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Scribi e farisei avevano diviso il mondo in due emisferi. Nel primo vi erano essi con la loro tradizione, spacciata per purissima Legge di Mosè. Nel secondo vi era ogni altro uomo. Tra le due parti non doveva regnare nessun punto di contatto. Il fariseo poteva peccare, ma rimaneva santo. Il peccatore poteva convertirsi, ma ai loro occhi era sempre peccatore. Per i peccatori non c’era né perdono, né conversione, né riconciliazione. Essendo Gesù vero profeta, Lui deve obbedire al Padre suo che lo ha mandato a raccogliere tutte le pecore disperse del suo gregge. Così agendo, Gesù rinnega la loro dottrina. Essi sono medici dei sani. Lui è medico dei malati. Loro sono curatori dei santi. Lui è il curatore dei peccatori. Sono due missioni in antitesi. Quella dei farisei è missione umana. Quella di Gesù è vera missione divina. Essi non conoscono tutta la ricchezza della misericordia del loro Dio. Sono senza cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia vero imitatore di Cristo Gesù. 

Con la misura con la quale misurate
Is 56,1-7; Sal 118; Rm 15,2-7; Lc 6,27-38

29/9 DOM - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [C]
L’Antico Testamento aveva un altissimo insegnamento sull’amore verso il prossimo. È sufficiente leggere quanto Tobi raccomanda a Tobia e subito si comprende la profondità della dottrina: “Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. 
Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore” (Cfr. Tb 4,1-21). Tobi era l’uomo dalla grande misericordia. Dona al figlio la legge del suo cuore, perché diventi anche sua legge. Il cuore del padre deve continuare a vivere nel cuore del figlio. È questo il grande desiderio di Tobi. È desiderio degno di ogni lode. Ora è giusto chiedersi: qual è la novità che porta Cristo Gesù in ordine al comandamento dell’amore verso il prossimo? Facile a metterlo in luce. Il cuore del Padre vive tutto in Cristo Gesù. Il cuore di Cristo Gesù deve vivere nel cuore di ogni suo discepolo. Cristo Gesù è il Crocifisso, l’Immolato, il Consumato dall’amore per ogni uomo. Anche ogni suo discepolo, in Cristo, con Cristo, per Cristo, deve essere il crocifisso, l’immolato, il consumato dall’amore per ogni altro uomo. È questa la novità portata da Cristo Gesù. 

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Il cuore del Padre non viene in noi in modo diretto: Dio-noi. Viene attraverso Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, nella mediazione di grazia e verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, nella quale sussiste la pienezza della grazia e della verità. Se ci separiamo dalla Chiesa, ci separiamo da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. Siamo senza il cuore del Padre, che si attinge nel cuore di Cristo, non amiamo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Dio per essere corpo di Cristo Gesù. 

La pietra che i costruttori hanno scartato
I Gd 1,1-8; Sal 138; Lc 20,9-19

30/9 LUN - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Quando nei Vangeli viene ricordata una Parola dell’Antica Scrittura, tratta dalle Legge, dai Profeti, dai Salmi, non è solo quella Parola che si vuole ricordare, ma tutta la profezia che ad essa è legata. Poiché una profezia è sempre collegata ad altre molteplici profezie, se una profezia si compie tutta la Scrittura si compie. Se Gesù è la Pietra Angolare, posto da Dio come fondamento di unità e di stabilità della sua casa, Lui è anche il Figlio e anche il suo Cristo, il suo Messia. Il Salmo attesta che Gesù non è vinto dalle forze delle nazioni. Lui è stato scartato, ma il Padre lo ha innalzato: “Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre». Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 
Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). Scribi, farisei, capi dei sacerdoti ora sanno che il Padre è con Gesù. Non è con loro. Essi sono contro il Padre. 
Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.

Chi è unito alla pietra d’angolo che è Gesù, sarà salvato e verrà costituito strumento di salvezza. Chi si separa da Gesù, si separa dal Padre, si allontana dalla vera salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo per essere portatori di vita. 

OTTOBRE 2019
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Rendendosi conto della loro malizia
I Gd 1,17-25; Sal 124; Lc 20,20-26

1/10 MAR - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
La malizia è la cattiveria del cuore. Quanti si lasciano conquistare da essa, si dedicheranno al male con tutto se stessi: anima, spirito, corpo, desideri, volontà, pensieri e azioni. Il male non solo è fatto, ma anche studiato, con un fine da realizzare: eliminare dalla terra quanti dichiarano, non solo con le parole, ma anche con l’esempio, che la loro vita è piena di inganno, falsità, menzogna, cattiveria. Un brano del Libro della Sapienza ci aiuterà a comprendere il cuore degli empi: “Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile” (Sap 2,10-22). La domanda posta a Gesù, essendo frutto della malizia di scribi e farisei, è per la sua rovina. Essa non ha risposta. Sia che venga detto che il tributo va pagato e sia che non debba essere pagato, è una parola che si rivolterà contro di lui. Essi sono certi. Questa volta per Gesù non c’è via d’uscita. La trappola è stata posta sotto i suoi piedi. Verrà di certo catturato, perché non vi sono altre soluzioni. O si paga o non si paga. Altre risposte non esistono. Essi pensano dal loro peccato. Gesù è sotto la sapienza del Padre.

Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

Nessuno potrà mai intrappolare il Signore della gloria, l’autore e il creatore di ogni sapienza e intelligenza che è nell’uomo. Potrà mai una malizia, frutto del peccato di empietà, idolatria, ribellione alla volontà rivelata dal Padre, sconfiggere, imprigionare, far cadere nella sua trappola la Sapienza Eterna, Divina, Increata, Sorgente di ogni sapienza che è nell’uomo? Per scribi e farisei non ci sono che due possibili risposte. Per la Sapienza di Dio vi è anche una terza risposta: “Dare a Dio ciò che è di Dio e a Cesare ciò che è di Cesare”. Né Dio contro Cesare, né Cesare contro Dio. La Sapienza Divina sempre dovrà insegnare agli uomini non solo che è possibile servire Dio e Cesare, ma che essi vanno serviti contemporaneamente. Gesù Crocifisso è mirabile esempio di come si deve servire Dio e Cesare. Lui ha dato a Dio la sua anima e il suo spirito. Ha dato a Cesare le sue vesti e tutto il suo corpo. Nulla ha tolto a Dio e nulla ha tolto ha Cesare. Dovrà però essere sempre la Divina Sapienza in ogni istante insegnarci ciò che è dell’uno e dell’altro. Senza la Sapienza Divina, daremo a Cesare quello che è di Dio e a Dio quello che è di Cesare. Ma questa è somma stoltezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di ogni Divina Saggezza nello Spirito Santo. 

E sia gettato nel profondo del mare
Es 23,20-23a; Sal 90; Eb 1,14-2,4; Mt 18,1-10
2/10 MER - SS. ANGELI CUSTODI
Il bambino è in tutto simile a un piccolo albero appena piantato nel giardino della storia. Lo scandalo invece è simile a un tornado o ad una tempesta perfetta, che si abbatte nel giardino e distrugge quanto vi è in esso, eliminando ogni forma di vita. San Paolo rivela che la malvagità dell’uomo è così grande da giungere non solo a commettere ogni iniquità e nefandezza, ma anche a giustificare quanti commettono queste cose. Oggi c’è forse una sola immoralità che non venga dichiarata un bene per l’uomo? Noi siamo ben oltre a quanto viene denunciato nella Lettera ai Romani. Abbiamo superato di molto ogni limite del male: “Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa” (Rm 1,18-32). Gesù ci avverte. Meglio gettarsi a mare con una macina da mulino al collo, anziché scandalizzare uno solo di questi piccoli.
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.

Ma oggi chi crede più in una sola Parola di Cristo Signore? I bambini sono condannati a vivere in mezzo agli scandali. Neanche più le case sono luogo sicuro. In esse entrano mille canali nei quali lo scandalo è reso spettacolo. Non solo vi è indifferenza generale, il male è proclamato vera dignità dell’uomo. Altro che Sodoma e Gomorra!
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci prendere coscienza del male che è in noi. 

Disse il Signore al mio Signore
I Fm 1,8-25; Sal 111; Lc 20,41-44

3/10 GIO - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Gesù è Signore e figlio di Davide, perché Lui ha due nascite. La prima nascita è nell’eternità ed è dal Padre. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato prima di tutti i secoli: Dio vero da Dio vero, Luce da Luce, della stessa sostanza del Padre. Questa verità è così rivelata dai Salmi: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109) 1-7). Questa verità è solo di Gesù e di nessun altro. Non esiste né in cielo né sulla terra, né nell’eternità né nel tempo un’altra generazione eterna da parte del Padre. Solo Gesù è stato generato.
Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».

La Persona divina di Gesù, generata dal Padre prima di tutti i secoli, nel tempo si è fatta carne nel seno della verine Maria. È divenuto vero uomo dalla discendenza di Davide. Gesù è insieme generato dal Padre e generato da Davide. È Signore di Davide, perché il suo Dio ed anche suo figlio: “Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,8-16). Tutto questo è possibile in virtù della legge dell’unione ipostatica. La Persona è una. Le nature sono due. 
Gesù è vero Dio e vero uomo, non però due nature e due persone. Ma una sola Persona in due nature: la vera natura divina e la vera natura umana. È generato da Dio nell’eternità, e nel tempo, per opera dello Spirito Santo, è nato dalla Vergine Maria.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano confessi il mistero di Cristo Gesù. 

E le hai rivelate ai piccoli
Sof 2,3a-d; 3,12-13a.16a-b.17a-b.20a-c; Sal 56; Gal 6,14-18; Mt 11,25-30

4/10 VEN - S. FRANCESCO D’ASSISI P. D’ITALIA
Piccolo, secondo la verità di Cristo Signore, è colui che si siede ai piedi dello Spirito Santo e si lascia ammaestrare e illuminare dalla sua sapienza e intelligenza, prestando ogni obbedienza alla Parola ricevuta. Sapiente e dotto invece è colui che si ammaestra da se stesso o si lascia guidare dal pensiero della terra, che quasi sempre ignora i segreti Dio e non conosce i suoi misteri. Piccolo inoltre non è colui che si lascia illuminare una volta sola. È colui invece che rimane seduto ai piedi dello Spirito del Signore e come un mendicante, gli chiede briciole di sapienza, intelligenza, scienza e ogni altra conoscenza delle cose soprannaturali e eterne. San Paolo prima era dotto e sapiente secondo la carne. Veniva ammaestrato dalla dottrina degli uomini. Poi il Signore lo prese alla sua scuola e lo affidò allo Spirito Santo perché lo conducesse di verità in verità. Mai lui ha abbandonato lo Spirito di Dio: “Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

“Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Cor 12,1-16). Mediatore dello Spirito Santo è solo Cristo Gesù. Si è in Cristo, si è alla scuola dello Spirito Santo. Si è senza Cristo, si è senza lo Spirito di Dio.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Dotto e sapiente è ogni uomo che esclude Cristo come via di ogni scienza e intelligenza nello Spirito di Dio. Sempre Cristo è escluso quando si esclude la Chiesa. Senza la Chiesa siamo senza Cristo e senza lo Spirito Santo. Siamo senza il Padre. Manchiamo di ogni scienza, conoscenza, intelligenza del mistero. Poiché oggi il cristiano si è dichiarato dotto e sapiente, perché ha deciso di mettere Cristo Gesù da parte, a favore di altre vie di salvezza, si trova a vivere senza alcuna scienza del mistero. Cristo Gesù, Spirito Santo, Padre, Chiesa, cristiano sono una sola sapienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci umili e piccoli, alla scuola dello Spirito Santo. 

Andate a preparare per noi
I Dt 16,1-8; Sal 98; Eb 11,22-29; Lc 22,7-16

5/10 SAB - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
La Pasqua antica si celebrava, attenendosi ad una puntuale e precisa ritualità, immodificabile, perché dettata da Dio al suo servo Mosè: “Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne” (Es 12,1-14). Non essendo un semplice pasto, essa andava preparata in ogni suo particolare. Nulla andava omesso. Il rito doveva essere osservato in ogni dettaglio.
Gesù celebra la Pasqua antica, ma solo come rito. In essa apporta un cambiamento sostanziale. Viene sostituito l’agnello con il suo corpo e il suo sangue. Il suo corpo va mangiato. Il suo sangue non più asperso sugli stipiti della porta e dell’architrave, ma bevuto. Si mangia il suo corpo, ci si disseta con il suo sangue, si può iniziare il vero viaggio, non più verso la terra promessa, ma verso il compimento della missione di salvezza e di redenzione di ogni altro uomo. Il cammino nella Parola non deve essere fatto solo dagli Apostoli. Essi sono coloro che, camminando nella Parola, dovranno portarvi ogni altro uomo, perché cammini anche lui in essa. Camminando nella Parola e portando tutti nella Parola si avanza verso la beatitudine eterna. È il nuovo mistero. 
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 

Ma basta mangiare il corpo di Cristo e bere il suo Sangue per camminare nella Parola? Questo ancora non è sufficiente. Non basta. Ci si deve lasciare colmare dal Padre dello Spirito Santo che è frutto di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo Gesù lo effonderà dalla croce, dal suo corpo trafitto. Poi, da Risorto, lo aliterà negli Apostoli, la sera della sua gloriosa risurrezione nel Cenacolo. Si mangia il corpo di Cristo, si beve il suo sangue, ci si lascia colmare dal Padre di Spirito Santo, oggi, domani, sempre. Si cammina nella Parola attraendo nella Parola. A nulla servono Eucaristia e Spirito Santo, se non si cammina nella Parola e non si attrae alla Parola. Nella Parola per la Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere il grandi mistero della missione. 

Chi accoglie voi accoglie me
1Re 17,6-16; Sal 4; Eb 13,1-8; Mt 10,40-42

6/10 DOM - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [C]
Gesù e il Padre sono una cosa sola nello Spirito Santo. La Parola del Padre e la Parola di Cristo sono una sola Parola. Chi accoglie Cristo Gesù, accoglie il Padre. Gesù che è nel seno del Padre rivela il mistero del Padre. La sua testimonianza non è però accolta: “Gli replicò Nicodèmo: “In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo” (Gv 3,9-14). Non accogliendo la testimonianza di Cristo è la testimonianza del Padre che non viene accolta. Tra Padre e Figlio vi è identità di Parola, Rivelazione, Luce, Verità nello Spirito Santo. Il Vangelo secondo Giovanni è questa “identità tra il Padre e il Figlio”. Anche Paolo e la Parola di Gesù sono una cosa sola. Chi accoglie Paolo, accoglie Cristo. Chi accoglie la Parola di Paolo, accoglie la Parola di Cristo Gesù. Non accoglie una parola di uomo, ma la vera Parola di Dio: “Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti. Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Cristo Gesù che sono in Giudea, perché anche voi avete sofferto le stesse cose da parte dei vostri connazionali, come loro da parte dei Giudei. Costoro hanno ucciso il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini. Essi impediscono a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal modo essi colmano sempre di più la misura dei loro peccati! Ma su di loro l’ira è giunta al colmo” (1Ts 2,13-16). 
Grande è l’umiltà dell’Autore della Lettera agli Ebrei. Lui chiede che la sua Parola, che è stata data nello Spirito Santo, venga accolta come parola di esortazione: “Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente” (Eb 13,20-22). Dall’accoglienza della sua Parola, il mistero di Cristo tornerà a brillare nei loro cuori. L’Apostolo Giacomo invece chiede che si obbedisca alla Parola. A nulla serve l’accoglienza se alla Parola non si obbedisce con pronta e immediata decisione: “Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1,19-25). Ogni ministro della Parola, ogni Apostolo del Signore, deve divenire una cosa sola con Cristo e con la Parola. Senza questa “identità” o “essere una cosa sola”, gli uomini vengono ingannati. Si mostra un Cristo che non è il vero Cristo. Si dona una Parola che non è la vera Parola. Non vi è peccato più grande che parlare in nome di Cristo senza essere Parola di Cristo, nello Spirito. 
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia una cosa sola con Cristo Gesù.
Ecco la serva del Signore
At 1,12-14; Gdt 13,18-20; Gal 4,4-7; Lc 1,26b-38a

7/10 LUN - BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
La Vergine Maria si dichiara dinanzi all’Angelo “La serva del Signore”. È la serva perché Lei ha un solo desiderio nel cuore: fare sempre la volontà del suo Dio. Alle mozze di Cana, Lei, da buona serva che tutto vede, fa presente al suo Signore la condizione della casa. Poi si rivolge ai servi e chiede che obbediscano ad ogni Parola di Gesù: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela»” (Gv 2,1-5). Alla croce Gesù le chiede di mettersi interamente a servizio del suo discepolo e Lei prontamente obbedisce. Lei è sempre la serva del Signore: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 18,25-27). Anche nel tempio, quando Gesù era appena dodicenne, da vera serva si preoccupa del Figlio, ma poi sa di essere la sua serva, oltre che la Madre, e tace, meditando ogni cosa: “Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro” (Lc 2,46-50). La serva ha un solo desiderio: obbedire, sempre, in tutto al suo Signore. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Anche durante la vita pubblica di Gesù, Maria vive nel nascondimento della serva. La sua è presenza silenziosa, nascosta: “E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica»” (Lc 8,19-21). Anche a Lei Gesù chiede di rimanere sempre la serva del Signore. La serva è sempre serva: “Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!»” (Lc 11,27-28). Il servizio secondo la volontà del Signore è la vera grandezza della Madre di Dio e Madre nostra. Non troviamo esaltazione in Lei. La sua è presenza che sempre si ritira dinanzi al Figlio suo. Non impone mai se stessa. Neanche dopo la gloriosa ascensione al cielo Maria ostenta la sua altissima dignità. Sempre nascosta, umile, silenziosa. Nel Vangelo secondo Matteo Lei sempre obbedisce al Signore che le parla per mezzo di Giuseppe. Ancora non abbiamo finito di imparare dalla Madre nostre celeste.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci imitare la nostra Madre celeste nella sua umiltà. 

Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita
I 1Tm 1,18-2,7; Sal 144; Lc 21,10-19

8/10 MAR - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
La perseveranza è sino alla fine. Anche dinanzi al martirio. Anche l’Antico Testamento conosce il martirio per la fede. Ecco cosa rispondono al re di Babilonia alcuni figli d’Israele: “Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto»” (Dn 3,16-18). Il Signore ha permesso che passassero per la fornace ardente ed essi così pregarono: «Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. 
Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra» (Dn 3,26-45). Anche il cristiano passerà per la fornace ardente del martirio, ma senza essere liberato. Si brucerà, si consumerà per il suo Dio. Cosa dovrà cambiare nel discepolo di Gesù? Solo la preghiera. La sua dovrà essere totalmente diversa. La sua dovrà essere una preghiera di offerta della sua vita per il perdono proprio di coloro che lo hanno gettato tra le fiamme del martirio. Il suo dovrà essere vero olocausto di amore per il suo Dio e Signore a beneficio della salvezza del mondo. 
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

La vita del discepolo di Gesù è martirio, testimonianza. L’offerta della sua vita può essere incruenta, ma anche cruenta. Le modalità sono dello Spirito Santo. Al cristiano è chiesto di perseverare nella fede, nella carità, nella speranza per tutti i giorni della sua vita. Dalla sua costanza nascerà la salvezza per la sua anima e per molte altre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia una offerta gradita al Signore. 
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani
I 1Tm 2,8-15; Sal 144; Lc 21,20-24

9/10 MER - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Il giudizio sulle nazioni è una costante nei veri profeti del Dio vivente. Sia i re che i regni vengono giudicati dal Signore e, quando la loro iniquità raggiunge il colmo, la sentenza profetizzata dal Signore si compie. Così Isaia profetizza la fine del re di Babilonia: “Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?” (Is 14, 12-17). Sempre l’iniquità, l’idolatria, l’immoralità distruggono le nazioni. Nessuno si illuda. Ogni civiltà sarà incendiata dai vizi dei suoi abitanti. 
L’Apocalisse di Giovanni profetizza la caduta di Babilonia. Chi è Babilonia? Ogni impero, ogni nazione, ogni città che si corrompe nei vizi, nell’ingiustizia, nell’immoralità: “Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore. Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato». E udii un’altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da essa, per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. Ripagàtela con la sua stessa moneta, retribuitela con il doppio dei suoi misfatti. Versàtele doppia misura nella coppa in cui beveva. Quanto ha speso per la sua gloria e il suo lusso, tanto restituitele in tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: “Seggo come regina, vedova non sono e lutto non vedrò”. Per questo, in un solo giorno, verranno i suoi flagelli: morte, lutto e fame. Sarà bruciata dal fuoco, perché potente Signore è Dio che l’ha condannata». I re della terra, che con essa si sono prostituiti e hanno vissuto nel lusso, piangeranno e si lamenteranno a causa sua, quando vedranno il fumo del suo incendio, tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti, e diranno: «Guai, guai, città immensa, Babilonia, città possente; in un’ora sola è giunta la tua condanna!»” (Ap 19,1-10). Qual è stato il peccato di Gerusalemme per ricevere una profezia simile a quella delle nazioni pagane? Quale orrendo peccato essa ha commesso per essere votata allo sterminio, alla desolazione, alla deportazione, alla distruzione, alla perdita della sua gloria?
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Gerusalemme si è resa colpevole di tradimento del suo Signore. Ha commesso lo stesso peccato, anzi uno ancora più grande, di quello fatto commettere da Aronne nel deserto con la costruzione del vitello d’oro. In nome dell’uomo ha ucciso il suo Dio, il suo Salvatore, il suo Redentore, il suo Cristo. Ha adorato la parola degli uomini, togliendo dal cuore la Parola del suo Signore, cadendo così nella più triste delle idolatrie e nella più immonda immoralità. Anche il popolo di Dio è stato cancellato come popolo di Dio dal suo peccato. Solo il peccato è la causa della morte della nazioni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di obbedienza fedele alla Parola del nostro Dio.

Le mie parole non passeranno
I 1Tm 3,1-13; Sal 65; Lc 21,25-33

10/10 GIO - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Tra la Parola di Dio e quella degli uomini la differenza è sostanziale. L’uomo dice una parola, ma poi non ha la potestà di attuarla, né per la sua vita e tanto meno per la vita degli altri. Dio invece dice una Parola e veglia su di essa per la sua realizzazione. Questa verità è annunziata dal profeta Geremia: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla»” (Ger 1,11-12). Dio, l’Onnipotente, il Signore, il Creatore, sempre vigila perché ogni Parola compia quanto è contenuto in essa. Così anche Isaia: “Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata” (Is 55,10-11). Mai una sola Parola è stata detta da Dio senza compimento.

La stessa verità è di Gesù. Lui ha in mano il libro sigillato della storia. Lui lo apre secondo la sua volontà. Questo potere ha ricevuto dal Padre: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione!” (Ap 5,1-14). Cielo, terra, inferi sono tutti sotto il governo di Cristo Signore. È verità eterna. Lui apre il libro e la storia si modifica all’istante. Solo Lui è il Signore. Gli uomini, tutti gli uomini, giocano a fare i signori. Ma sono solo di morte, vizi, peccato. Ma la superbia ci rende sordi, ciechi, muti. Siamo distrutti dal male e non lo vediamo.
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede purissima in ogni Parola di Cristo Gesù. 
OTTOBRE 2019
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Vegliate in ogni momento pregando
I 1Tm 3,14-4,5; Sal 47; Lc 21,34-38

11/10 VEN - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Gesù è vero uomo. Quanto lui insegna, è stato fatto sua vita. Lui sa quanto è difficile vincere le insidie di Satana. Queste si possono conoscere solo con la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo e solo con la sua fortezza si possono vincere. Anche Lui fu tentato con ogni genere di tentazione dall’inizio della sua missione sino al suo compimento. Anche mentre era in croce fu sfidato perché scendesse. Ecco le tentazioni iniziali: “Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo»” (Lc 4,1-12). 

Agli inizi Gesù ha vinto Satana con una sola Parola. Alla fine la lotta è stata così dura e violenta da fargli sudare sangue: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,29-46). Se il Figlio di Dio ha sudato sangue nella sua lotta contro Satana, può pensare il discepolo di Gesù che il diavolo si possa vincere frequentando ogni luogo di peccato, vizio, immoralità, dissolutezza? Può credere che la vittoria contro Satana sia cosa già fatta e per questo si può abbandonare ad ogni vizio e sregolatezza? Gesù chiede attenzione perché non si cada nella dissipazione, nell’ubriachezza, negli affanni della vita. Non solo per noi queste cose – dissipazioni, ubriachezze, affanni della vita – sono il pane quotidiano, ormai stiamo concependo la sequela di Gesù senza alcun obbligo morale. Stiamo edificando una nuova fede: senza obbedienza alla Parola; una nuova morale: senza legame oggettivo con la Legge del Signore; una nuova grazia: senza rottura con il peccato; una nuova Chiesa: senza relazione con Cristo Gesù; una nuova salvezza: senza morale. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

Quando il disastro spirituale e morale viene elevato a salvezza, allora diviene veramente impossibile solamente immaginare che si possa edificare la propria vita sulla Parola di Gesù Signore. Una verità va però affermata: la Parola che si compie non è la nostra, ma sempre la sua. Quanto Lui dice infallibilmente accade e noi saremo travolti, senza alcun rimedio. O costruiamo sulla Parola di Gesù, o la nostra casa va in rovina. Non ci sono vie di mezzo. Solo la sua è Parola di vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci credere con fede forte in ogni Parola di Gesù.

Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve
I Dt 18,1-8; Sal 94; Eb 10,11-14; Lc 22,24-30a

12/10 SAB - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Gesù è il Servo del Padre per il mistero della redenzione, salvezza, verità, giustizia, vita eterna. Lui è venuto a lavare ogni uomo dal suo peccato, a rivestirlo della veste bianca della grazia e della verità, a colmarlo di Spirito Santo, a nutrirlo con il suo corpo e il suo sangue, a spendere tutta la sua vita per il più grande bene spirituale. Esempio visibile del suo servizio è la lavanda dei piedi nel Cenacolo: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi” (Gv 13,1-15). Il discepolo sempre dovrà avere dinanzi ai suoi occhi questo esempio di Gesù e operare anche lui un efficace servizio di salvezza verso ogni uomo. Il primo servizio però va sempre dato al corpo di Cristo, ai fratelli di fede e di grazia. 
Conosciamo anche l’esempio che ci ha lasciato Paolo in ordine al servizio della salvezza e della redenzione: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato” (1Cor 9,19-27). In questo servizio San Paolo ha consumato la sua vita sempre mosso dallo Spirito. 

E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. 
San Pietro così esorta i presbiteri: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt 5,1-4). Apostoli e presbiteri sono chiamati a questo servizio. Ogni altro servizio spetta ad altri membri del corpo di Cristo ed è giusto affidarlo ad essi. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci servi gli uni degli altri, sempre dalla Volontà di Dio. 

Il regno dei cieli è simile
Is 66,18b-23; Sal 66; 1Cor 6,9-11; Mt 13,44-52

13/10 DOM - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [C]
È cosa giusta chiedersi: cosa ha venduto Cristo Gesù per comprare le anime chiamate ad essere il regno di Dio sulla terra e per l’eternità beata? La risposta viene a noi dalla Lettera agli Ebrei: “La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,1-10). Dal Padre ha ricevuto il corpo. Il corpo ricevuto lo ha esposto sulla croce. Per questa sua esposizione tutte le anime del mondo possono divenire regno di Dio.

San Paolo esorta i discepoli a non dimenticare mai questa verità: essi sono stati comprati a caro prezzo. Essi sono stati riscattati con il sangue di Cristo Signore: “Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato” (1Cor 6,19-20: 7,23-24). Questa verità obbliga ogni discepolo di Gesù a pensarsi sempre corpo di Cristo, vivendo in Cristo, con Cristo, per Cristo, tenendosi lontano da ogni peccato, evitando ogni forma di schiavitù spirituale. Il prezzo pagato per la sua liberazione non potrà essere vanamente sciupato ed è sempre sciupato quando il cristiano cade nell’immoralità, nell’idolatria, nella trasgressione della Legge del Signore. Oggi questa verità non esiste più. Il peccato più triste dei nostri giorni è aver dato corso legale ad ogni immoralità e trasgressione, idolatria e schiavitù spirituale. Siamo totalmente fuori dalla verità del nostro riscatto. 
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Cristo, la nostra differenza, che è anche la nostra identità, non esiste più. Non si sa più chi è un cristiano. Eppure la nostra vocazione è altissima. Anche il nostro corpo noi siamo chiamati a vedere, al fine di divenire con Cristo una sola vita. È questa la differenza e l’identità del discepolo di Gesù: lui è chiamato ad essere vita di Cristo in mezzo ai suoi fratelli, vita di luce, verità, giustizia, obbedienza ad ogni Parola del Vangelo. Se Cristo si perde, viene meno, non è il fine della nostra esistenza, allora a nulla serve essere cristiani. Siamo un involucro vuoto. Abbiamo la maschera di Cristo Gesù, ma non la sua essenza. È la triste ipocrisia nella quale stiamo scivolando.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni cristiano si innamori di Cristo, sua sola verità. 

E fu annoverato tra gli empi
I 1Tm 4,6-15; Sal 56; Lc 22,35-37

14/10 LUN - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Gesù rivela ai suoi discepoli che è Lui il Servo del Signore. Fra qualche ora si compirà per Lui la profezia di Isaia. Tutti i peccati del mondo saranno posti sulle sue spalle e Lui dovrà espiarli in vece di ogni uomo. La profezia rende palese tutto il significato nascosto, invisibile, della passione e morte del Signore: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). Dopo il dono di questa profezia, nessuno può pensare ad un Messia secondo il cuore dell’uomo. Dovrà solo pensarlo secondo il cuore di Dio. Il Padre lo ha dato per la nostra salvezza. Il Figlio si è lasciato donare per la nostra redenzione, il nostro riscatto. Non esiste amore più grande di questo. Quando Dio dona la sua vita, si lascia crocifiggere per riscattare la creatura, fatta da Lui a sua immagine e somiglianza, allora l’amore è veramente divino, eterno, neanche immaginabile, pensabile dall’uomo. 
Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». 
Con la passione, morte, risurrezione, gloriosa ascensione al cielo, inizia una nuova storia per i discepoli di Gesù. Essi potranno avere con il Maestro solo una relazione invisibile. Per questo dovranno avere la forza nello Spirito Santo di badare alla propria vita, mentre vanno per il mondo ad annunziare il Vangelo della salvezza. Comprare una spada questo significa: iniziare da se stessi il combattimento contro lo spirito del male che sempre li tenterà perché non svolgano sul modello di Gesù la loro missione di salvezza. Essi potranno combattere, ma solo se dimorano nello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la più pura fede in Cristo e nella nostra missione. 

Tu dunque sei il Figlio di Dio?
I 1Tm 4,16-5,14; Sal 62; Lc 22,67-70

15/10 MAR - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Gesù non è figlio di Dio, Lui è il Figlio di Dio, il solo Figlio, il suo Unigenito Eterno generato prima di tutti i secoli. Questa verità è annunziata nel Salmo: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). Ma se Gesù è il Figlio di Dio, tutti devono sapere che non vi sono forze né umane né diaboliche, né del popolo dei Giudei né delle genti o delle nazioni pagane che possano vincere su di Lui. Potranno prevale, ma solo perché Lui si consegnerà loro. Ma poi risorgerà e sarà elevato a Signore dell’universo. 
Anche l’altro Salmo, nel quale è rivelata la generazione eterna, attesta chiaramente la vittoria che è del Figlio di Dio: “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109) 1-7). Non ci sono sulla terra forze capaci di eliminare il Figlio di Dio. Possono solo crocifiggerlo, perché Lui si lascerà crocifiggere per amore del Padre, ma subito dopo ci sarà la gloriosa risurrezione e il suo trionfo eterno. Lui sarà elevato a Signore dei signori e a Giudice di tutti i re della terra. Tutto l’universo sarà posto sotto il suo governo. 
E gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». 

Gesù è anche il Figlio dell’uomo della visione di Daniele: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dan 7,9-10.13-14). Il sinedrio può anche emettere la sua sentenza di morte. Mai esso potrà dichiarare false tutte le profezie su Gesù Signore. I Salmi e Daniele attestano che tutto sarà a Lui sottoposto. Lui è il solo Signore costituito da Dio. La crocifissione è la più grande prova che mai una sola Parola su Cristo Gesù potrà essere dichiarata falsa. Come gli antichi oracoli dicono che Gesù morirà per la redenzione di ogni uomo, così anche dicono che Lui sarà il Signore del cielo e della terra. La crocifissione permetterà che si compia una parte delle profezia, la gloriosa risurrezione darà compimento all’altra parte. Morte e risurrezione una sola profezia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo in ogni profezia su Cristo Gesù.

Piangete su voi stesse e sui vostri figli
I 1Tm 5,17-22; Sal 25; Lc 23,28-31

16/10 MER - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Gesù viene condotto per essere crocifisso e le donne di Gerusalemme fanno un lamento su di Lui. Non è su Cristo Signore che esse devono piangere, ma su se stesse e sui loro figli. Verrà tempo in cui arriverà per Gerusalemme la sua fine, che sarà di morte, devastazione, saccheggio, distruzione, esilio dei suoi figli. Gesù dice tutte queste cose ricordando la profezia di Osea: “Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene. Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». 
Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? «Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono attaccati alla loro duplice colpa” (Os 10,1-10). Il peccato impedisce al Signore di portare aiuto al suo popolo. Una immagine ci aiuterà a comprendere questa verità. Dinanzi ad un grande fiume vi è una grande pianura da irrigare. Il fiume scende, dona la sua benefica acqua e la terra diviene lussureggiante in ogni suo angolo. Viene l’uomo e pone un grande sbarramento, una altissima diga che arresta il corso delle acque. Non è il fiume che si rifiuta di dare l’acqua. È invece l’uomo che pone uno sbarramento perché l’acqua non irrighi più la terra. Questa è la tremenda forza del peccato. Quando tutto un popolo si immerge nell’idolatria, generatrice di ogni immoralità, per quel popolo non c’è più vita. Si arresta il corso della grazia, della verità, della luce, di ogni salvezza. Se i figli di questo popolo non si convertiranno e non ritorneranno al loro Signore, togliendo il peccato dal loro corpo, dalla loro anima, dal loro spirito, subiranno una fine peggiore di un campo di grano prossimo alla mietitura aggredito dal fuoco spinto da un forte vento.
Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 
Ma oggi nessuno più crede nel peccato, nella trasgressione. Ormai siamo nell’epoca delle scienze umane che hanno preso il posto delle scienze divine. La psicologia ha sostituito la morale. Non esiste più l’obbedienza ai Comandamenti, alla Legge. Anche la grazia, lo Spirito Santo, la nuove generazione è scomparsa. Quella fede che ha fatto milioni di martiri e di santi, di persone capaci di qualsiasi abnegazione per essere discepoli veri di Cristo Gesù, non esiste più. Tutto oggi è un fatto umano, da risolvere per vie umane. Così agendo si è spalancata la porta ad ogni peccato. Ma poiché il peccato obbedisce al peccato e non alle nostre leggi umane, esso sempre provoca morte, genera distruzione di popoli e di nazioni. Sarà il peccato a distruggere molte delle odierne civiltà. Anzi già le sta distruggendo, annientando, perché esse edificano se stesse sul vizio, sull’idolatria, sull’immoralità, sulla trasgressione di ogni Comandamento della Legge del Signore. Gesù va in croce per i nostri peccati. La sua è morte al posto nostro. La sua è morte per amore. La nostra invece è per peccato. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si converta per entrare nella vita.

Cominciando da Gerusalemme
I 1Tm 6,1-10; Sal 132; Lc 24,44-48

17/10 GIO - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]
Il nostro Dio non dona una sola volta la grazia della salvezza e poi abbandona l’uomo alla sua perdizione eterna. Mai Lui si arrende nell’offrire agli uomini la luce per giungere alla salvezza eterna. Nel Vangelo secondo Giovanni in ogni dialogo Gesù viene in aiuto ai Giudei perché si aprano alla verità della sua missione. Prima grazia: “E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?»” (Gv 5,41-47). Seconda grazia: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,26-29). Terza grazia: “Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato” (Gv 7,37-39). Quarta grazia: “Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi»” (Gv 8,28-32). Alla grazia precedente sempre Gesù aggiunge più luce con la grazia susseguente. Egli dona grazia su grazia. 
Quinta grazia: “Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva” (Gv 9,5-7). Sesta grazia: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono» (Gv 10,24-30). Settima grazia: “Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!»” (Gv 12,41-43). Gesù muore in croce, per volontà dei Giudei imposta a Pilato. Finiscono le grazie dalla salvezza per essi? Nient’affatto. Da Risorto, Gesù chiede ai suoi discepoli che inizino la loro predicazione proprio da Gerusalemme. 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni.
Sappiamo che l’ultima grazia Gesù la diede a Giudei per mezzo del suo Apostolo Paolo. Ma anche questa grazia è stata rifiutata, sia a Gerusalemme che a Roma. È verità: Nessuno potrà accusare il Signore di aver omesso qualcosa per la salvezza. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano imiti Gesù nel dono della grazia.
Pregate dunque il signore della messe
At 1,1-8; Sal 88; Col 4,10-16.18; Lc 10,1-9

18/10 VEN - S. LUCA EVANGELISTA
L’edificazione del regno di Dio sulla nostra terra è per volontà del Padre, si compie in Cristo, per Cristo, con Cristo, per la potenza rigeneratrice e santificatrice dello Spirito Santo. Ogni discepolo del regno deve volere ciò che Dio vuole, operare come Cristo opera, lasciandosi rigenerare, purificare, sanare, guarire, santificare dallo Spirito Santo. La Beata Trinità opera tutto questo per mezzo della mediazione di grazia e di verità, di giustizia e di pace, di riconciliazione e di perdono, di annunzio e di insegnamento della Chiesa fondata su Pietro. Altre chiese e altre vie la Beata Trinità non riconosce come sue chiese e sue vie. Il Padre vuole la salvezza di ogni uomo. Anche il discepolo deve volere la salvezza di ogni uomo. Il Figlio Unigenito Incarnato compie la salvezza di ogni uomo, mediante il suo olocausto sulla croce. Anche il discepolo deve immolare la sua vita perché altri suoi fratelli si salvino. Lo Spirito Santo infonde ogni dono spirituale nei cuori. Il Signore, riceve i doni dello Spirito Santo, e li pone tutti a servizio della redenzione di ogni altro uomo. Qual è il primo dono da porre a servizio della salvezza degli uomini? La preghiera. Ogni discepolo di Gesù deve elevare un’ininterrotta preghiera al Padre perché mandi altri operai nella sua messe. Perché è necessaria questa ininterrotta preghiera?
La preghiera è necessaria perché ad ogni discepolo di Gesù è stata affidata dal Padre la salvezza dell’umanità. Si salva il mondo recandosi presso ogni uomo, annunziandogli il Vangelo della salvezza, concedendogli il perdono dei peccati, colmandolo di Spirito Santo, facendolo divenire vero corpo di Cristo Gesù, corpo visibile e non invisibile e per questo è necessaria l’aggregazione alla comunità dei discepoli. È evidente che nessun Apostolo da solo basta. Occorrono molti Apostoli, molti ministri della Parola, molti profeti, molti evangelisti, molti maestri e dottori, molti annunciatori del Vangelo della salvezza, molti testimoni. Chi ama il Padre, ama la volontà del Padre. Sempre chiederà al Padre che la sua volontà si faccia. Si farà se Lui manderà molti operai nella sua messe. Se il discepolo non prega, il Padre non invia. La salvezza non si compie e lui è responsabile per ogni anima che si perde. Per la sua non preghiera, molti uomini, molte donne, molti bambini non giungeranno mai alla conoscenza di Cristo Gesù. Chi non prega secondo questa intenzione di Cristo Gesù, attesta al suo cuore che a lui nulla interessa di chi vive e di chi muore. Si rivela un mercenario nell’opera a lui affidata, ma non un vero imitatore di Cristo Signore. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.
Una ulteriore verità va posta nel cuore. Chi prega perché il Signore mandi altri operai, mai potrà essere geloso dei doni di grazia, verità, giustizia, santità, amore, misericordia, scienza, dottrina, che ogni altro operaio porterà con sé. Ogni operaio viene colmato di Spirito Santo. Chi è nello Spirito del Signore accoglie lo Spirito che viene negli altri operai. Chi invece è colmo di spirito di gelosia, invidia, superbia, stoltezza, disprezza il dono di Dio, non lo accoglie, lo umilia, lo disprezza. Ma questo è gravissimo peccato contro lo Spirito del Signore. Quando non si accoglie un fratello, è lo Spirito Santo che non si accoglie. Chi è nello Spirito è come Barnaba. Questi va a cercare Paolo e lo porta nella comunità. Lo vede vera potenza dello Spirito Santo per la diffusione del Vangelo del Signore su tutta la terra. È altissima visione nello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che accogliamo ogni operaio mandato da Dio. 

Quale segno ci mostri per fare queste cose?
I Es 40,1-16; Sal 95; Eb 8,1-2; Gv 2,13-22
19/10 SABATO PRIMA DELLA DEDICAZIONE
Il segno dei profeti non sono i miracoli né i prodigi. È invece la loro Parola che si compie. Leggiamo in una disputa un vero profeta e uno falso: “Il messaggero, che era andato a chiamare Michea, gli disse: «Ecco, le parole dei profeti concordano sul successo del re; ora la tua parola sia come quella degli altri: preannuncia il successo!». Michea rispose: «Per la vita del Signore, annuncerò quanto il Signore mi dirà». Si presentò al re, che gli domandò: «Michea, dobbiamo andare in guerra contro Ramot di Gàlaad o rinunciare?». Gli rispose: «Attaccala e avrai successo; il Signore la metterà nella mano del re». Il re gli disse: «Quante volte ti devo scongiurare di non dirmi se non la verità nel nome del Signore?». Egli disse: «Vedo tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore che non hanno pastore. Il Signore dice: “Questi non hanno padrone; ognuno torni a casa sua in pace!”». Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Non te l’avevo detto che costui non mi profetizza il bene, ma solo il male?». Michea disse: «Perciò, ascolta la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo gli stava intorno, a destra e a sinistra. Il Signore domandò: “Chi ingannerà Acab perché salga contro Ramot di Gàlaad e vi perisca?”. Chi rispose in un modo e chi in un altro. Si fece avanti uno spirito che, presentatosi al Signore, disse: “Lo ingannerò io”. “Come?”, gli domandò il Signore. Rispose: “Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti”. Gli disse: “Lo ingannerai; certo riuscirai: va’ e fa’ così”. Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo parla di sciagura».

Allora Sedecìa, figlio di Chenaanà, si avvicinò e percosse Michea sulla guancia dicendo: «In che modo lo spirito del Signore è passato da me per parlare a te?». Michea rispose: «Ecco, lo vedrai nel giorno in cui passerai di stanza in stanza per nasconderti». Il re d’Israele disse: «Prendi Michea e conducilo da Amon, governatore della città, e da Ioas, figlio del re. Dirai loro: “Così dice il re: Mettete costui in prigione e nutritelo con il minimo di pane e di acqua finché tornerò in pace”». Michea disse: «Se davvero tornerai in pace, il Signore non ha parlato per mezzo mio». E aggiunse: «Popoli tutti, ascoltate!»” (Cfr. 1Re 22,1-40). Sappiamo dalla storia che mai una sola Parola dei profeti del nostro Dio è stata smentita dagli eventi. Michea ha profetizzato la morte del re ed il re è morto in battaglia per una freccia tirata a caso. Morto il re, tutti erano sono obbligati a credere che Michea era vero profeta del Signore. La stessa verità va applicata a Cristo Gesù. Se i Giudei distruggono il tempio del suo corpo e Lui in tre giorni lo farà risorgere, allora tutti saranno obbligati a credere che veramente Lui è profeta del Dio vivente e che ogni sua Parola è verità. Il segno dato si è compiuto.
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Ogni Parola di Gesù infallibilmente si compie. Possiamo noi non credere come il re d’Israele, ma la Parola è vera. Lo attesta la morte del re. Gesù è morto ed è risorto. Chi dubita della sua Parola dubiterà solo a suo danno e per la sua morte. Oggi è questo il gravissimo peccato dei discepoli del Signore: non credono più nella verità della sua Parola, di ogni sua Parola. Da essi è stata ridotta non a menzogna, ma a non Parola. Essa non è più Parola profetica. È solo una parola come tutte le altre parole.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo creda nella Parola di Cristo Gesù. 

La distruzione di quella casa fu grande
C - Is 60,11-21 / 1Pt 2,4-10; Sal 117; Eb 13,15-17.20-21; Lc 6,43-48

20/10 DOM - DEDICAZIONE DEL DUOMO DI MILANO [C]
Tempio di Dio è Cristo Gesù. In Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito Santo, tempio di Dio è ogni suo discepolo. Dio è Santo e il suo tempio dovrà essere santo. Proviamo ad applicare ad ogni cristiano quanto il profeta Malachia rivela sul tempio del Signore ai figli d’Israele: “Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti.

Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni” (Cfr. Mal 1,1-14). Oggi il Signore non vuole che gli vengano offerti animali. Vuole che sia il cristiano ad offrirsi a Lui in sacrificio puro, santo, a Lui gradito. Ma noi come veniamo al suo cospetto? Veniamo zoppi nell’anima, malati nello spirito, immorali nel corpo, impuri nei pensieri, macchiati di ogni peccato. E in più ci accostiamo anche al sacramento dell’altare nel suo tempio santo con l’iniquità nell’anima. Oh, ci fosse fra di voi chi chiude le porte perché il mio corpo non si riceva in modo sacrilego, peccaminoso, vano. Ricevere il corpo di Cristo è certezza che la nostra rovina sarà grande. Stiamo edificando la nostra casa sulla sabbia del peccato e non sulla roccia della verità. 
Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

È giusto che il cristiano prenda coscienza che non può accostarsi a corpo di Cristo, che è il tempio santo del Dio vivente, con l’impurità nel cuore, l’idolatria nella mente, la superstizione tra le mani, l’immoralità nelle sue cellule, l’impurità che avvolge tutta la sua vita, la falsità e la menzogna che devasta la sua anima. Ma oggi la moralità è messa da parte. Il peccato è stato dichiarato non più peccato. La verità non è più verità. Neanche la falsità è più falsità. Tutto è divenuto indifferente. In questa grande guerra di falsità, a chi interessa se ci si accosta a Cristo, al tempio santo di Dio nella santità o nel peccato, dal momento che non esiste né santità né peccato?

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ritornare alle sorgenti della verità evangelica.

OTTOBRE 2019
TERZA DECADE DI OTTOBRE

Sopra il Figlio dell’uomo
I Ap 1,1-8; Sal 96; Gv 1,40-51

21/10 LUN - DOPO LA DEDICAZIONE [I]
A nulla serve portare a Cristo Gesù, se Lui è conosciuto falsamente o anche parzialmente. Parziale è ancora la conoscenza di Andrea. Parziale è anche quella di Filippo e di Natanaele. Parziale è quella di tutti gli Apostoli. La missione di Gesù proprio in questo consiste: manifestare ai suoi discepoli tutta la sua verità. Quale verità Gesù aggiunge oggi a quelle già annunziate da Andrea, da Filippo, da Natanaele? Per scoprirlo dobbiamo leggere un brano dell’Antico Testamento: “Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». 

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima»” (Gen 28,1-22). Gesù è la sola scala che unisce cielo e terra. Non esistono altre scale. È su questa scala che Dio con i suoi Angeli scende sulla terra ed è su questa scala che gli uomini, portati dagli Angeli saliranno fino al trono dell’Altissimo. Cristo annunzia che è Lui il solo, l’unico Mediatore tra l’universo e il Padre. Questa verità sarà annunziata in seguito con ogni chiarezza e luce nello Spirito Santo. Tutto è in Cristo, per Lui, in Lui. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Qual è la missione degli Apostoli e dei ministri della Parola? Manifestare tutta la verità di Cristo Gesù. A nulla serve professare una fede falsa su Gesù Signore. Basta privarlo anche di una sola verità e tutte le altre verità cadono. Oggi da molti cristiani Gesù è privato della sua verità di sola via, sola grazia, sola verità, sola vita eterna, sola luce. A nulla servono tutte le altre cose, se queste verità non vengono ridate a Gesù Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ministri, strumenti, missionari della verità di Gesù. 

Perché stessero con lui
I Ap 1,10; 2,1-7; Sal 7; Mc 3,13-19

22/10 MAR - DOPO LA DEDICAZIONE [I]
Sul monte, Mosè sta con il Signore. Alla luce del Signore si infiamma anche lui di luce, come un ferro immerso nel fuoco si impregna di fuoco, diviene fuoco: “Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole. Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore” (Es 34,28-35). Alla Luce ci si impregna di luce.

Eliseo sta con Elia. Anche Lui si impregna di due terzi dello Spirito di Elia: “Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò. Se lo videro di fronte, i figli dei profeti di Gerico, e dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo». Gli andarono incontro e si prostrarono a terra davanti a lui” (2Re 2,7-15). Elia potente in parole ed opere. Con lo Spirito di Elia, anche Eliseo diviene potente in parole ed opere. 
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

I Dodici devono stare con Gesù, perché tutto devono vedere di Lui e tutto ascoltare. Come sul monte la luce di Dio si posò su Mosè, come lo Spirito di Elia si posò su Eliseo, così la verità di Cristo, la sua Parola, la sua luce, la sua vita devono posarsi sui Dodici. Essi devono divenire verità, Parola, luce, vita di Cristo Gesù nel mondo. Essi in questo tempo devono immergersi nel pensiero di Cristo per essere pensiero di Cristo, nella luce di Cristo per essere luce di Cristo, nella verità di Cristo per essere verità di Cristo. Ecco la falsità del nostro insegnamento. Si dona ai discepoli una parola che poi viene contraddetta dalla vita. La vita del maestro non diviene vita del discepolo, perché il maestro è senza alcuna vita, alcuna verità, alcuna luce. Quanti stanno con noi si impregnano dei nostri vizi, si imbrattano con i nostri peccati e ogni nostra falsità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri maestri con la vita, ma anche con la parola vera. 

Prese a mandarli a due a due
I Ap 1,10; 2,12-17; Sal 16; Mc 6,7-13

23/10 MER - DOPO LA DEDICAZIONE [I]
Leggiamo nel Libro del Qoelet: “Meglio essere in due che uno solo, perché otterranno migliore compenso per la loro fatica. Infatti, se cadono, l’uno rialza l’altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi. Inoltre, se si dorme in due, si sta caldi; ma uno solo come fa a riscaldarsi? Se uno è aggredito, in due possono resistere: una corda a tre capi non si rompe tanto presto” (Qo 4,9-12). Andando a due a due, ognuno diviene forza, sostegno, conferma, aiuto, conforto, vita, verità, luce, speranza, consolazione, gioia. Questa via è indicata dal Signore a Mosè: “Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni»” (Es 4,10-17). Fino alla morte di Aronne, Dio parlava a Mosè. Mosè parlava ad Aronne. Aronne trasmetteva la Parola ricevuta dal fratello. Una volta sola Mosè lasciò Aronne e fu il disastro spirituale e morale. Fu costruito il vitello d’oro. 
Anche Gesù viveva sempre in unità con il Padre suo nello Spirito Santo. Mai il Padre ha lasciato il Figlio suo. Sempre confermava la Parola di Gesù con le opere: “I Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola. Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». (Gv 10,22-39). Questa stessa unità dovranno avere i discepoli con Cristo e gli uni con gli altri. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Il Padre e Cristo, nello Spirito Santo, una sola voce. Il discepolo e Cristo, nello Spirito Santo, una sola voce. Il discepolo e il discepolo, nello Spirito Santo, una sola voce. Quando nella Chiesa di Cristo si moltiplicano le voci, è sempre la vittoria di Satana. È questo il suo fine: separare discepolo da discepolo e discepolo da Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che discepolo e discepolo siano una sola voce.

Non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada
I Ap 1,10; 3,1-6; Sal 16; Lc 10,1b-12

24/10 GIO - DOPO LA DEDICAZIONE [I]
Eliseo si trova dinanzi ad una donna afflitta per la perdita del figlio, morto nei campi mentre era con il padre. Eliseo dona l’incarico di andare a risuscitare il bambino al suo servo Giezi. Egli dovrà pensare solo a quest’opera. Non dovrà salutare nessuno e neanche rispondere al saluto a lui rivolto: “Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì” (Cfr. 2Re 4,1-44). L’apostolo del Signore è mandato per risuscitare tutte le anime morte e che giacciono nel sepolcro dei loro peccati, e per dare la luce della verità ad ogni cuore, avvolto dalle tenebre più fitte. È una missione che esclude ogni altra missione. Anche le convenienze umane vanno messe da parte. Egli dovrà dedicarsi con tutto il cuore, la mente, l’anima, il corpo alla missione di salvezza, che è di risurrezione e di luce. 
il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Che il discepolo non debba dedicarsi ad altro, Gesù lo manifesta nella legge della missione: “Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»” (Lc 9.57-62). Se il cuore dell’apostolo di Cristo si lascia prendere da altre cose, si dedicherà con grande superficialità alla missione. La potrà vivere anche come un mestiere. La vivrà senza cuore, senza mente e di conseguenza senza verità, senza sostanza, senza luce. Si separerà da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo e alla fine sarà una missione umana e non divina, per la terra e non per il cielo, per il corpo e non per l’anima, per l’uomo e non per il Signore. Quando non si forma il corpo di Cristo, quando non si cresce come vero corpo di Cristo, nella santità e nella verità, è segno che la missione è vissuta male, malissimo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate l’apostolo a vivere la missione con verità e grazia. 

La buona notizia del regno di Dio
I Ap 1,10; 3,14-22; Sal 14; Lc 8,1-3

25/10 VEN - DOPO LA DEDICAZIONE [I]
Gesù attinge la Parola, con la quale predica e annuncia la buona notizia del regno di Dio, nel cuore del Padre, nello Spirito Santo. Tutto Gesù riceve dal Padre. Nulla fa scaturire dal suo cuore. Questa verità è attestata nel Vangelo secondo Giovani: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Lc 12,44-50). Non solo attinge le parole da dire: il Padre, nello Spirito Santo, lo illumina anche nelle modalità secondo le quali le parole vanno proferite. Tutto in Gesù è dal Padre.
Questa stessa testimonianza è contenuta nella preghiera con la quale Gesù chiude il suo lungo dialogo con i discepoli nel Cenacolo: “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” (Gv 17,6-14). È giusto che ogni missionario del regno di Dio, in ogni ordine e grado di partecipazione alla missione di Cristo Signore, si chieda: attingo ogni parola dal cuore di Cristo Signore? Quanto nelle mie parole è dal cuore di Gesù e quanto dal mio? Anche in ordine alla modalità: osservo con rigorosa scrupolosità le quattro virtù cardinali? La verità è sempre data da me nella carità? La carità è sempre vissuta nella verità? 

In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Oggi sono molte le parole che vengono rivolte agli uomini. Ma esse non vengono dal cuore di Cristo. Da dove si deduce che non vengono dal cuore di Cristo? Perché esse non portano chi le ascolta nel cuore di Cristo, anzi lo distaccano da Lui, lo allontanano, sia perché a volte Cristo è nascosto dalle stesse parole, anziché essere rivelato, e anche perché spesso le stesse parole proclamano Gesù non più necessario per avere accesso al Padre. Così facendo, non si annunzia più la buona novella del regno. Ognuno parla dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi gusti, dal suo peccato, dai suoi vizi, dalla sua scienza spesso atea, non solo senza Dio, ma anche contro di Lui. Quanti dicono la Parola, devono solo perseverare senza mai venire meno a questa loro missione. Basta a volte una sola persona che tiene alta la fiaccola della verità del Vangelo, perché molti altri si convincano e si convertano alla purezza della verità. Chi vuole perseverare sino alla fine, deve piantarsi nel cuore di Cristo e nello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri annunciatori della buona novella del regno.

D’ora in poi sarai pescatore di uomini
I Dt 18,9-14; Sal 96; Rm 1,28-32; Lc 5,1-11

26/10 SAB - DOPO LA DEDICAZIONE [I]
Pescare uomini per portarli nella rete del regno dei cieli è scienza perfetta con metodologia anch’essa perfetta. Questa scienza si impara non solo vedendo Gesù agire, ma anche obbedendo ad ogni comando che il Signore dona, da comprendere sempre nella luce purissima dello Spirito Santo e sempre nella sua fortezza da vivere, senza mai venire meno. Prima di ogni cosa la pesca va fatta dalla barca della Chiesa. Gesù predica dalla barca. Se si esce dalla Chiesa, manca la Parola della Chiesa, manca il corpo di Cristo, si possono pescare uomini per il proprio regno, ma mai per il regno di Dio. Quando si semina la Parola e gli uomini si lasciano attrarre da essa, occorre operare la nuova nascita, secondo l’insegnamento lasciatoci da Cristo Signore: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,1-8). È contro la Parola di Gesù, contro il suo insegnamento omettere l’invito esplicito a lasciarsi battezzare. Ma soprattutto è offesa grave allo Spirito Santo, proporre vie verso il regno diverse da quelle rivelate. 

Poiché il corpo di Cristo va nutrito con il corpo e sangue di Cristo, se, dopo aver fatto il corpo di Cristo, non si donano la carne e il sangue di Cristo, o non li si vuole ricevere, la nuova creatura muore. Anche questa è volontà di Cristo Gesù: “In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno»” (Gv 6,53-58). Sono regole che mai vanno né dimenticate, né trascurate, né modificate. Sono regole divine e non umane. Esse vengono dal cuore del Padre e sono immutabili in eterno. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Chi vuole edificare il regno di Dio, deve vivere ogni Comando a lui dato da Cristo Gesù. Non solo, deve anche obbedire ad esso con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le sue forze. I Comandi non si discutono, ad essi si può solo obbedire. Oggi non si edifica più il regno, perché parliamo, ma non obbediamo, diciamo, ma non osserviamo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo obbedisca ai Comandi ricevuti. 

Fate discepoli tutti i popoli
At 13,1-5a; Sal 95; Rm 15,15-20; Mt 28,16-20

27/10 DOM - I DOPO LA DEDICAZIONE [C]
L’Evangelista Matteo racchiude le regole per l’edificazione del regno di Dio sulla terra, in quattro espliciti Comandi. Essendo essi di origine divina e non umana, nessuno li potrà mai modificare. A nessuno ha dato Gesù questo potere. Anzi, ogni altro potere dato prima nella prima missione viene eliminato. Essi neanche miracoli più dovranno operare e neanche scacciare gli spiriti impuri o guarire gli uomini dalle loro infermità. Così la prima missione: “Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento” (Mt 10,5-10). Nel Vangelo secondo di Marco i miracoli sono operati da quanti crederanno nella Parola degli Apostoli: “Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno” (Mc 16,17-18). Finisce il prima, inizia il dopo, che è sostanzialmente differente dal prima. Questa differenza va affermata. Se fossero in vigore le regole della prima missione, ogni apostolo dovrebbe essere un taumaturgo.
Quattro, solo quattro sono le regole che ci permettono di edificare il regno di Dio. Andare in tutto il mondo. Non si va nel mondo per portare al mondo una parola nostra di consolazione, speranza, pace. Prima ancora di dare la Parola del Vangelo, ogni uomo di ogni nazione, popolo lingua, deve essere fatto discepolo. La legge del discepolato la conosciamo: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita?” (Mt 16,24-26). Ogni uomo deve conoscere queste condizioni. Sono essenza, verità, sostanza del vero discepolo. Chi non vuole rinnegare se stesso, chi ama la sua vita, può anche tenersela. Sappia però che la perderà nell’ultimo giorno. Si dona la vita a Cristo, la si guadagna per l’eternità. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

L’atto di passaggio dal mondo a Cristo avviene nel battesimo, quando si diviene in Cristo nuove creature, perché rigenerati dallo Spirito Santo, non solo diveniamo partecipi della divina natura, ma anche siamo fatti figli di Dio nel Figlio suo e tempio vivo dello Spirito: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!»” (At 2,37-40). Questo ancora non è sufficiente. Gli Apostoli devono insegnare ad osservare tutto ciò che Gesù ha comandato. Anche questo, essendo un comando divino, non può essere modificato né in poco né in molto. Non si insegna ciò che vuole l’uomo. Si insegna ciò che ha comandato Cristo, per volontà del Padre nello Spirito Santo. Non esistono altre vie.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni Comando di Cristo Gesù. 

Se uno mi ama
At 1,12-14; Sal 18; Ef 2,19-22; Gv 14,19-26

28/10 LUN - SS. SIMONE E GIUDA APOSTOLI
Il Vangelo contiene delle modifiche così alte a quanto prescritto dall’Antico Testamento e sovente noi neanche ce ne accorgiamo. Leggiamo e passiamo oltre. La Legge antica chiede una obbedienza ai Comandamenti con tutto il cuore, l’anima, le forze, la mente. Amare è obbedire alla Legge del Signore: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). Si ascolta la Legge, si obbedisce alla Legge, si ama il Signore. Non esiste l’amore sentimento. Esiste l’amore obbedienza.

Nel Nuovo Testamento invece si parte dall’amore. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito. Il Figlio Unigenito ama tanto il Padre da offrire a Lui tutta la sua vita, perché la sua volontà si faccia. Prima viene l’amore verso la Persona del Padre, poi viene l’obbedienza al Padre. Gesù ama tanto i suoi discepoli da dare per loro la vita. I discepoli amano talmente Cristo Signore da dare a Lui la loro vita, non però dalla loro volontà, ma dalla volontà di Gesù. Gesù ha amato il Padre dalla volontà del Padre. I discepoli amano Gesù dalla volontà di Gesù. Questo amore così lo rivela Paolo ai Galati: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20). Se Gesù, dice Paolo, è morto per me, perché mi ha amato dall’eternità, posso io non amarlo donando tutta la vita per Lui? Come si ama adeguatamente Cristo Gesù? Facendo la sua volontà. Se escludiamo Cristo come vita della nostra vita, cuore del nostro cuore, diverremo prima astratti esecutori di norme e precetti, poi ci separeremo anche dalle norme e dai precetti e ci consegnerà ad una religione fatta di sola religiosità. Manca ad essa l’anima che è Gesù Signore. È Cristo il fine della nostra vita. Amare Lui è giustizia perfetta. 
Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui”. Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Oggi qualcuno si chiede: Qual è lo specifico della religione cristiana? Se qualcuno mi chiede: Cosa hai tu che io non possieda? Cosa tu fai che io non faccia? La risposta è una sola: A te manca il cuore di Cristo. Io possiedo il cuore di Cristo e secondo questo cuore sono chiamato ad amarti, offrendo la mia vita in olocausto per la tua salvezza, perché anche tu domani possa vivere con il cuore di Gesù Signore, che è il tuo Creatore e il tuo Dio. La morale in sé non fa differenza. Fa differenza vivere l’amore con il cuore di Gesù Signore. Chi ama Gesù osserva il comandamento di Gesù. Qual è il comandamento di Gesù? Che il cristiano ami con il suo cuore sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ami con il cuore di Gesù Signore. 

Una cosa sola ti manca
I Ap 5,1-14; Sal 97; Mc 10,17-22

29/10 MAR - I DOPO LA DEDICAZIONE [I]
La verità della rivelazione è fatta di molte molecole di verità. Ad ogni verità precedente manca la verità successiva. Ad Abramo manca Mosè. A Mosè Giosuè. A Giosuè i Giudici. Ai Giudici i Profeti. Ad ogni Profeta che precede il Profeta che segue. All’Antico Testamento il Nuovo. Al Nuovo la Tradizione. Alla Tradizione il Magistero. Al Magistero la Teologia. Alla Teologia l’Agiografia. Cosi anche dicasi per le virtù. Alla Fede manca la Carità. Alla Carità la Speranza. Alla Speranza la Sapienza. Alla Sapienza la Prudenza. Alla Prudenza la Giustizia. Alla Giustizia la Temperanza. Anche le Persone devono aggiungersi alle Persone. Al Papa si devono aggiungere i Vescovi. Ai Vescovi i Presbiteri. Ai Presbiteri i Diaconi. Ai Diacono i Cresimati. Ai Cresimati i Battezzati. A tutti costoro si devono aggiungere i Profeti, i Maestri, i Dottori, gli Evangelizzatori, i Catechisti, i Missionari. La verità è data dalla comunione di tutte queste realtà. Nessuno da solo è la verità del Padre, in Cristo, nello Spirito Santo. Anche se possedesse tutta la verità, non potrebbe realizzarla. Gli manca il corpo di Cristo. 
Un uomo oggi si presenta dinanzi a Gesù. Gli chiede cosa deve fare per ereditare la vita eterna. Per quest’uomo, che è dell’Antica Alleanza, La vita eterna si eredita attraverso l’osservanza della Legge del Signore, che comprende tutta la volontà di Dio manifestata nella Rivelazione contenuta nell’Antico Testamento. L’uomo risponde che lui è già sulla via della vita eterna. Gesù gli fa un invito ben preciso: gli chiede di passare nel Nuovo Testamento. Da una vita vissuta solo a beneficio di se stesso ad una vita consegnata al bene supremo che è l’annunzio della Parola ad ogni uomo. A lui manca questo passaggio. È nella consegna della vita a Cristo Signore la sua piena realizzazione. Solo allora non gli mancherà nulla. Potrà avere tutti i beni di questo mondo, possedere tutte le ricchezze della terra, ma nel suo cuore mancherà qualcosa e questa mancanza lascerà sempre il cuore vuoto. Per colmarlo si darà alla conquista di altri beni. Quando in un cuore nasce la sete per le ricchezze, allora si è pronti anche a rinnegare il Signore. San Paolo così ammonisce: “L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti” (1Tm 6,10). Ecco ancora cosa suggerisce a Timoteo: “A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera” (1Tm 6,17-19). Quando il cuore si impregna di avidità per il denaro, non si ferma dinanzi a nessun Comandamento e a nessuna persona. 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

Ad ogni discepolo manca qualcosa. Ecco la regola di Pietro: “Mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati” (2Pt 1,4-9). La bellezza e la perfezione della vita spirituale è in questa perenne aggiunta di ciò che manca. È un lavoro senza fine.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti nell’obbedienza alla divina volontà. 

Non tutti capiscono questa parola
I Ap 6,1-11; Sal 149; Mt 19,9-12

30/10 MER - I DOPO LA DEDICAZIONE [I]
Gesù dichiara abrogata la Legge di Mosè, Legge che era stata portata alle estreme conseguenze dalla tradizione di scribi e farisei: “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità” (Dt 24,1-4). Con Mosè il marito avrebbe dovuto trovare qualcosa di vergognoso. Vergognoso è solo il tradimento, l’adulterio. Per scribi e farisei invece basta un qualsiasi motivo. La sola volontà del marito già era sufficiente per determinare un ripudio. Il niente aveva sostituito la cosa vergognosa. 
Anche il Signore aveva già dichiarato nulla la Legge di Mosè con il profeta Malachia: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). Anche se il profeta ha parole di fuoco contro il divorzio o ripudio, il popolo era rimasto sordo a questo grido del suo Signore. Possiamo ben dire che la sordità è caratteristica del popolo. I profeti parlano, ma sempre i cuori rimangono insensibili, anche a motivo spesso dei cattivi maestri, che insegnano dalla loro volontà e non dalla volontà di Dio. Gesù insegna che la donna può essere ripudiata solo in caso di unione illegittima. È unione illegittima quella non fatta secondo la Legge del Signore, secondo la quale legittimo è solo il matrimonio celebrato da un uomo libero da qualsiasi vincolo e una donna altrettanto libera da qualsiasi vincolo, con patto fedele e indissolubile. Ogni legame con persone già vincolate è unione illegittima. Questa è la Legge di Gesù. 
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

I discepoli rimangono senza parola dinanzi ad un simile pronunciato. Comprendono che non è più possibile divorziare. Per questo dicono che è preferibile non sposarsi. Gesù risponde loro che non tutti comprendono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Il celibato per il regno dei cieli è vera grazia del Signore e sempre si deve vivere nella grazia del Signore. Per grazia si comprende. Per grazia si fa la scelta. Per grazia si vive quanto scelto. Poiché oggi siamo tutti passati dal soprannaturale al naturale e dallo Spirito alla carne, diviene difficile comprendere il celibato in vista del regno dei cieli. Tutto nella nostra fede è per grazia. Si cade dalla grazia, si cade dallo Spirito Santo, si entra nei pensieri umani e nei desideri secondo la carne. Questa parola di Gesù non si comprende più. È questo il vero dramma dei nostri giorni: questo graduale scivolamento nella carne, per pensare secondo la carne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ritornare nel vero soprannaturale e nella grazia. 

Che cosa dunque ne avremo?
I Ap 6,12-7,3; Sal 67; Mt 19,27-29

31/10 GIO - I DOPO LA DEDICAZIONE [I]
Nell’Antico Testamento il Signore benediceva con ogni benedizione quanti obbedivano ai suo comandi, alle sue leggi: “Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli” (Cfr. Dt 28,1-14). Mai il Signore sarà debitore dell’uomo. Sempre Lui benedice con ogni benedizione coloro che camminano nei suoi Statuti. Molto di più saranno benedetti quanti offrono la vita a Cristo Gesù per compiere la missione dell’annuncio del Vangelo ad ogni uomo, andando di luogo in luogo e di paese in paese.

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.
Quanto avveniva con la manna è nulla in relazione con quanto ha promesso Gesù Signore. Ognuno mangiava materialmente manna, gustava però il cibo a lui preferito: “Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava” (Sap 16,20-21). Con la promessa di Gesù invece si ha il nulla e si gode il tutto. Si ha il niente ed è come se si possedessero insieme il cielo e la terra. Si annulla completamente la materia, si passa nella purissima gioia dello spirito. È come se l’uomo fosse già in paradiso. 

San Paolo è il grande cantore di questa purissima verità: “Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi” (1Cor 4,8-13). “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Non solo il nulla viene trasformato in grande gioia, ma anche ogni umiliazione e sofferenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci comprendere questa altissima verità. 

NOVEMBRE 2019
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Beati i poveri in spirito
Ap 7,2-4.9-14; Sal 88; Rm 8,28-39; Mt 5,1-12a

1/11 VEN - TUTTI I SANTI
Andiamo per un attimo al momento della creazione. L’uomo è tutto dal suo Signore e creatore per fare la volontà del suo Signore e Creatore: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-28). L’uomo non ha nulla, non si appartiene in nulla. È dal suo Creatore per fare la volontà del suo Creatore. La povertà in spirito è ripristino della condizione delle origini, quando ancora l’uomo non aveva conosciuto il peccato e non si era appropriato della vita che non è sua perché di Dio. Niente è dell’uomo. Tutto è dal Signore per il Signore. 

Anche nel secondo racconto della creazione, tutto opera il Signore. Dio vede che l’uomo è solo. Perché possa essere padre di vita, il Signore crea un aiuto a lui corrispondente: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gen 2,18-24). Cosa è la povertà dell’uomo? Rimanere in eterno nel mistero che è connaturale al suo essere e al suo operare: Lui è dal Signore per il Signore. Se non è dal Signore, non è povero in spirito. Se non è per il Signore, neanche in questo caso è povero in spirito. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Vero povero in spirito è Cristo Gesù. Lui essenzialmente, realmente, sostanzialmente è dal Padre per il Padre. In nulla, neanche in un solo pensiero Gesù fu da se stesso per se stesso. Ogni pensiero è pensiero del Padre, ogni opera è opera del Padre, ogni Parola è Parola del Padre. Anche il suo corpo, ricevuto dal Padre per opera dello Spirito Santo, nel seno della Vergine Maria, è stato dato interamente al Signore. Lui si lasciò crocifiggere per essere tutto dal Padre, per il Padre. Questa povertà Gesù chiede ai suoi discepoli. Oggi questa povertà non si conosce più. Il cristiano vuole essere da se stesso per se stesso, dai suoi pensieri, dal suo cuore, dalla sua volontà. Anche il corpo vuole usare secondo finalità di peccato, anziché come strumento per compiere il mistero scritto per lui dal suo Signore. Per il Signore non c’è più spazio né nel cuore dell’uomo né nella sua mente. La perdita della povertà in spirito è il più grande danno che possa capitare ai discepoli di Gesù e oggi questo danno si sta universalizzando. Ogni cristiano dice di credere in Cristo, ma secondo la sua volontà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù diventi povero in spirito. 

Chi crede ha la vita eterna
II Gb 19,1.23-27b; Sal 26; 1Ts 4,13-14.16a.18; Gv 6,44-47
2/11 SAB – COMM. DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI
La fede che dona la vita eterna non è un cambiamento di moralità, anche se questo è necessario, anzi obbligatorio. La vera fede che salva è cambiamento del Dio nel quale si crede. Non è più il Dio di Mosè quello nel quale noi siamo chiamati a credere, ma il Dio che è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Cristo Gesù è la sola via per conoscere il Padre. Conosce il Padre chi conosce Cristo. Crede nel Padre chi crede in Cristo. Ama il Padre chi ama Cristo. Ascolta il Padre chi ascolta Cristo. Il Padre ci ha dato Cristo perché Cristo ci doni il Padre: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,16-21). È Cristo il cuore di ogni verità della fede. 
Chi vuole credere per avere la vita eterna è chiamato ad abbandonare il prima della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Essi hanno condotto a Cristo Gesù. Ora è Cristo Gesù la voce del Padre. Non vi sono altre voci da ascoltare. Si ascolta Cristo, si obbedisce a Lui, si fa la sua volontà, si percorre la via che conduce alla vita eterna, che dona la vita eterna, quella vera: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). Questo obbligo è per ogni religione, ogni popolo, ogni lingua. Anche il discepolo di Gesù deve abbandonare tutto ciò che viene dal suo cuore, e ancorarsi alla Parola di Cristo Gesù, la sola che è Parola di vita eterna. 
Si crede in Cristo, giungerà alla vita eterna chi rimane fedele alla sua Parola. Si cade dalla fedeltà alla Parola, si esce dal sentiero verso la vita eterna: “Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi»” (Gv 8,28-32). Oggi è questo il grande errore dei discepoli di Gesù. Pensiamo di arrivare alla vita eterna uscendo dalla Parola di Cristo Signore. Si salva solo chi rimane fedele fino alla morte. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Di questo altissimo mistero della fede, della fedeltà, dell’ascolto, del passaggio da tutti gli altri a Cristo, oggi si stanno perdendo le tracce. Una pericolosa menzogna sta distruggendo la verità della nostra fede più che le cavallette d’Egitto l’erba verde dei prati e dei campi. Questa eresia ha un solo nome: salvezza senza fede, senza merito, senza Cristo, senza Vangelo, senza grazia, senza Chiesa, senza sacramenti, senza verità, senza obbedienza. È evidente che siamo in presenza della evaporazione di tutto l’oceano della rivelazione. Rimane solo un enorme cratere vuoto senza alcuna vita. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla vera fede in Cristo Signore. 

Molti sono chiamati, ma pochi eletti
Is 25,6-10a; Sal 35; Rm 4,18-25; Mt 22,1-14

3/11 DOM - II DOPO LA DEDICAZIONE [C]
Falso profeta è chiunque indica una via di salvezza, redenzione, vita eterna, in opposizione, contrasto, negazione, disaccordo con la Parola di Gesù. La Parola di Cristo Signore parla da se stessa. Non ha bisogno di alcun commento: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,13-23). Se Gesù dice che sono pochi quelli che si salvano, poiché molti prendono la strada larga dell’idolatria e dell’immoralità che conduce alla perdizione eterna, perché moltissimi discepoli di Gesù attestano che la salvezza è per tutti e che tutti saranno salvati, dichiarando con falso e menzognero insegnamento che l’inferno non esiste e che, se esiste, esso è vuoto, a motivo della misericordia di Dio che tutto perdona e tutto dimentica? Vi è evidente dissonanza con la Parola del Signore. Come può un discepolo di Gesù rinnegare la Parola del suo Maestro e Signore per abbracciare la parola di un altro discepolo che nega, contraddice, attesta che quanto il suo Signore ha detto non è più verità né di salvezza né di redenzione?
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Chi sono i chiamati e chi sono gli eletti? Chiamati sono tutti. Tutti dovranno essere chiamati ad entrare nel regno di Dio, accogliendo Cristo Gesù e la sua Parola come unica e sola Parola di vita eterna. Chi sono invece gli eletti? Coloro che perseverano nella verità, camminano di fede in fede, obbediscono con fedeltà alla Parola del Vangelo, conducendo una vita esemplare, nella mitezza e nell’umiltà. Se tutti entrano nel Vangelo, non tutti domani entreranno nel regno eterno del Padre. Erediterà la vita eterna chi si consegna a Cristo per tutti i giorni della sua vita. Oggi questa distinzione tra chiamati ed eletti è stata fatta sparire dal dizionario teologico. Non ci sono più i chiamati. Ci sono solo gli eletti e tutti sono eletti dal Padre misericordioso al momento della morte. Essendo questa vera presunzione di salvarsi senza merito, è peccato contro lo Spirito Santo. Sono tutti falsi profeti coloro che insegnano una salvezza senza la vera fede in Cristo Gesù e nella sua Parola. Ogni cristiano è obbligato a non credere in nessun altro cristiano, qualora dovesse insegnare cose contrarie alla divina Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo sia attento, saggio, fedele a Cristo. 

Abbandona le pecore e fugge
1Gv 3,13-16; Sal 22; Ef 4,1b-7.11-13; Gv 10,11-15

4/11 LUN - S. CARLO BORROMEO VESCOVO
Il Signore ha bisogno di pastori uomini per condurre al pascolo il suo gregge. La vita del gregge è dalla fedeltà a Dio dei suoi pastori. Un pastore infedele sempre si servirà delle pecore per un suo profitto personale. Ecco il lamento del Signore sui pastori infedeli alla loro missione: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto” (Ez 34,1-10). Sono pastori che come lupi sbranano le pecore. Sono mercenari che si pagano con il sangue e la carne delle pecore. Ammazzano le pecore, anziché dare la vita per il gregge di Dio. Anche Gesù ha bisogno di pastori uomini per la cura del suo gregge. Dona ad essi se stesso come modello, cui sempre ispirarsi. Gesù dona la vita per le pecore. La dona realmente, veramente, sostanzialmente. Lui nutre le pecore con la sua carne e le disseta con il suo sangue, perché possano crescere nella volontà del loro Signore e Dio. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo.
La vita delle pecore è interamente dal Pastore. Gesù ha dato loro la sua vita. Ogni Pastore, in Cristo, con Cristo, per Cristo, deve anche Lui consacrare la sua vita per le pecore. La sua è vita tutta spesa per il gregge di Cristo. Quali sono i compiti che Gesù ha affidato ai suoi pastori? Il primo compito è quello di andare a cercare in tutto il mondo ogni pecora del Padre suo. La devono cercare. Devono invitarla a divenire corpo di Cristo. La devono battezzare. Devono insegnarle come si vive il Vangelo. La devono nutrire senza alcuna interruzione di Parola di Cristo Gesù e alimentarla con il suo corpo e il suo sangue. Per questo devono dedicarsi alla preghiera e all’annunzio della Parola. Per dare la Parola, la devono conoscere, studiare, meditare. Devono mangiare il rotolo non solo spiritualmente, ma fisicamente così come è stato comandato al profeta Ezechiele e all’Apostolo Giovanni. Chi non divora ogni giorno il rotolo della Scrittura, mai potrà insegnare secondo verità. Un pastore che non ama la conoscenza della Parola del suo Maestro, non amerà neanche le pecore del suo Signore. Chi nutre le pecore di falsità e di menzogna, chi le governa dal suo cuore sappia che è responsabile di tutte le trasgressioni e di ogni peccato commesso dalle pecore. Per la sua cattiva scienza, il gregge del Signore percorre vie di falsità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i pastori sempre si nutrano della Parola di Gesù. 
Io non ho parlato da me stesso
I Ap 11,1-12; Sal 75; Gv 12,44-50

5/11 MAR - II DOPO LA DEDICAZIONE [I]
Ogni vero profeta sempre parla da Dio. Ascolta quanto il Signore gli dice e lo riferisce al suo popolo. Ecco cosa attesta Dio di Mosè ad Aronne e a Maria: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?» (Num 12,6-8). Con Gesù tutto è diverso. Dio non parla bocca a bocca. Gesù è la stessa bocca del Padre. Padre e Figlio sono una sola bocca, un solo cuore, una sola volontà. La bocca del Padre è bocca di Cristo, il cuore del Padre è cuore di Cristo. La volontà del Padre è volontà di Cristo. Questa verità è così annunziata dal Vangelo secondo Giovanni: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,14.16-18). Gesù, nella sua natura e persona divina è vero Dio. È consustanziale con il Padre. La natura divina è una. Gesù Parla dalla pienezza della divinità e della comunione nella quale vive.
Su di Lui non discende la Parola. È Lui la Parola che è discesa dal cielo. Lui parla secondo ciò che vede. Dice ciò che ascolta. La comunione con il Padre è sempre perfetta: “In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo” (Gv 3,11-13). Essendo Gesù in una comunione piena con il Padre e lo Spirito Santo, non solo dona la Parola del Padre, dona il Padre e lo Spirito Santo. È questo il tuo altissimo mistero: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,31-36). Gesù dona il Padre e lo Spirito Santo, non però fuori di Lui, ma donando se stesso. Chi accoglie Gesù, in Lui accoglie il Padre e lo Spirito, non solo nella loro verità eterna, ma anche nella loro sostanza eterna. Padre e Figlio e Spirito Santo sono una cosa sola. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Essendo Gesù vero Dio nel vero uomo e vero uomo nel vero Dio, essendo pieno di grazia e di verità, dimorando nel seno del Padre, senza mai uscire da esso, avendo sempre gli occhi rivolti verso il Padre, mai potrà ingannare l’uomo. Chi dona la vita per l’uomo, morendo per lui su una croce, lo potrà mai ingannare? Lui è purissima Parola del Padre. Sulla sua Parola possiamo noi costruire il nostro edificio eterno. Esso mai crollerà. Non esistono altre parole di verità sulle quali edificare la nostra casa eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si costruisca su Cristo Signore. 

Voi giudicate secondo la carne
I Ap 11,15-19; Sal 28; Gv 8,12-19

6/11 MER - II DOPO LA DEDICAZIONE [I]
Quando si cammina secondo la carne, sempre si giudicherà dalla carne. Se il peccato governa il cuore, sempre governerà anche la bocca. La carne produce i frutti della carne che sono: ”fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere” (Gal 5,19-22). Dall’invidia, dall’odio, dall’idolatria mai si potrà avere un giudizio secondo verità. Il cuore è malato di peccato. La bocca è infetta di ogni iniquità. Anche lo Spirito produce i suoi frutti, che sono “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). Dal cuore puro nasce un giudizio puro. Da un cuore falso scaturiscono giudizi e pensieri falsi. 
Questa verità è così annunziata già nel Salmo: “Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male” (Sal 36 (35) 1-5). Gesù rivela l’origine della parola cattiva. Essa è un frutto della natura cattiva. Natura cattiva, parola cattiva. Natura buona, parola buona. Chi vuole dire sempre parole buone, devi farsi di natura buona: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato»” (Mt 12,33-37). Poiché solo Gesù può farci in Lui natura buona per opera dello Spirito Santo, chi si rifiuta di ascoltare Lui, chi a Lui si oppone con ogni maldicenza, calunnia, falsa testimonianza, non solo mai diverrà di natura buona, alla natura cattiva aggiunge anche il peccato contro lo Spirito Santo, che mai sarà perdonato. Quando si pecca contro lo Spirito del Signore, si oltrepassa il limite del male e da esso non si potrà tornare indietro. A questo peccato si giunge passando attraverso la via della trasgressione dei Dieci Comandamenti della Legge. 
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio».
È possibile giudicare le opere di Gesù secondo retto giudizio e non secondo la carne? Sarebbe possibile se scribi e farisei fossero governati dalla verità che è nella loro Legge. Poiché essi nulla osservano della Legge, il loro cuore è divenuto come un sasso, una pietra e di conseguenza anche la loro coscienza è sasso e pietra. Non vi è più spazio per la luce, ma solo per le tenebre. Si esce dall’amore e si entra nell’odio. Al posto della bontà regna in essi la cattiveria e la malvagità. Il giudizio non potrà essere se non secondo la carne. Eppure sarebbe stato sufficiente osservare un solo miracolo di Gesù e si sarebbe scoperto che esso non può venire se non da Dio. A questa constatazione sarebbe bastata una semplice argomentazione razionale e sarebbero giunti alla verità: Gesù è da Do. Gesù viene da Dio. Uno che compie simili cose non viene da se stesso e neanche dal principe del mondo. La sua origine è solo da Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di natura buona per proferire parole buone. 

Parlo come il Padre mi ha insegnato
I Ap 15,1-7; Sal 88; Gv 8,28-30

7/11 GIO - II DOPO LA DEDICAZIONE [I]
L’Apostolo Giovanni fonda la verità della Parola annunciata sulla sua personale conoscenza di Gesù: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi” (1Gv 1,1-10). In questa conoscenza partecipa tutta la sua umanità. 
L’Apostolo Pietro stabilisce la testimonianza sulla visione della gloria di Gesù: “Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio” (2Pt 1,16-21). È una testimonianza per visione e per udito. Non può non essere vera. 
Paolo invece annunzia la misericordia di Dio fondandola sulla misericordia a lui accordata: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen” (1Tm 1,12-17). Verissima testimonianza degna di fede. Su cosa fonda la sua testimonianza Gesù Signore? Sul suo essere vero discepolo del Padre e sulla sua piena obbedienza alla sua volontà. Lui ascolta e obbedisce.
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Come noi siamo certi che la sua testimonianza è vera? Dalle opere da Lui compiute. Il sigillo alla verità di ogni sua opera e Parola è dato dalla sua gloriosa risurrezione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere vero fondamento di fede vera e santa. 
Io sono la via, la verità e la vita
I Ap 18,9-20; Sal 98; Gv 14,2-7

8/11 VEN - II DOPO LA DEDICAZIONE [I]
L’Apostolo Pietro conferma quanto Gesù ha rivelato nel cenacolo sulla sua persona – Io sono la via, la verità e la vita – attestando nel sinedrio che non vi è altro nome nel quale è stabilito che siamo salvati: “Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati»” (At 4,5-12). Solo Gesù è la via, la verità, la vita per la salvezza di ogni uomo.
Lo Spirito Santo per bocca di Paolo dona pienezza di verità alle stesse Parole di Gesù. Non solo Gesù è tutto per noi, tutto avviene per Lui, in Lui, con Lui: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose” (Ef 1,3-23). Se il Padre questo ha stabilito con decreto eterno, possiamo noi, discepoli di Gesù, stabilire altre vie, altre verità, altre vite per la salvezza degli uomini? Sono vie, verità, vite contro il decreto eterno del Padre. Se le stabiliamo, dobbiamo confessare che vengono dalla carne e non dallo Spirito del Signore.
Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Una domanda a cui va data risposta è questa: possiamo noi essere misericordiosi verso gli uomini, abolendo Gesù, che è la vera misericordia di Dio, e stabilendone una nostra? Pensare di avere pensieri migliori di quelli del nostro Dio è stolta superbia e insipiente arroganza. Eppure oggi stoltezza e insipienza stanno distruggendo Cristo, unica via, unica verità, unica vita, datoci dal Padre per la nostra salvezza eterna. Non annunziando noi Gesù secondo purezza di luce, condanniamo tutti alla morte eterna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni stolta superbia e insipiente arroganza. 

Adoreranno il Padre in spirito e verità
1Re 8,22-23.27-30; Sal 94; 1Cor 3,9-17; Gv 4,19-24

9/11 SAB - DEDICAZIONE DELLA BASILICA ROMANA
Adorare il Padre in spirito e verità è obbedire al Padre in spirito e verità. L’antica sapienza, così fortemente elogiata da Salomone: “In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,22-30). Essa aveva il compito di portare a Cristo. Venuto Cristo, essa non basta più. Si deve entrare nella via di Cristo. San Paolo insegna che tutto l’Antico Testamento è come un pedagogo che deve condurci a Cristo Gesù. Dopo finisce la sua missione.
Cristo adora il Padre compiendo tutta la sua volontà, conoscendola momento per momento nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è stato versato tutto su di Lui: ““Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore” (Lc 4,18-19). Per il cristiano non è sufficiente ricevere lo Spirito senza misura. Può anche riceverlo secondo ogni pienezza, ma questa effusione non basta. Lui dovrà essere corpo del corpo di Cristo, vita della vita di Cristo, verità della sua verità, luce della sua luce, santità della sua santità. Dimorando in Cristo e vivendo con Cristo e per Cristo, lo Spirito Santo lo prenderà sotto la sua custodia e lo trasformerà in vita di Cristo, vita di luce, verità, salvezza per i suoi fratelli. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».
Non si adora il Padre senza il compimento della volontà del Padre. Qual è la volontà del Padre? Che ogni uomo diventi corpo di Cristo e come vero corpo di Cristo offra a Lui il sacrificio del suo corpo in olocausto per la salvezza dell’uomo. La via per l’offerta del suo corpo è data dallo Spirito Santo. Se l’uomo non è in Cristo non è nella volontà del Padre. Neanche può essere condotto dallo Spirito Santo. Lo Spirito è dato per condurre il corpo di Cristo, non chi è fuori dal questo santissimo corpo. Lo Spirito può anche agire con chi non è corpo di Cristo, ma per portare nel corpo di Cristo. Oggi il cristiano non adora più il Padre in Spirito e verità, perché non rispetta il decreto eterno stabilito dal Padre: che ogni uomo divenga corpo di Cristo per essere a Lui offerto in sacrificio di soave odore per la redenzione del mondo. Senza Cristo non c’è verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri adoratori del Padre mossi dallo Spirito di Dio. 

I giusti invece alla vita eterna
C - Dn 7,9-10.13-14; Sal 109; 1Cor 15,20-26.28; Mt 25,31-46

10/11 DOM - CRISTO RE DELL’UNIVERSO [C]
È contro la fede, contro lo Spirito Santo, contro il Padre celeste insegnare cose difformi dalla Santa Rivelazione. La vita è nell’obbedienza alla Parola. Ogni disobbedienza alla Parola è morte. Quando la morte verrà, chi vuole la vita eterna dovrà essere trovato nella Parola. Chi è trovato fuori, incorre nella morte eterna. Non è questa verità di Cristo Gesù o della Chiesa o di qualche teologo, ma è verità dello Spirito Santo, verità eterna del Padre: “Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre” (Dn 12,2.3). Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Cfr. Mal 3,13-21). Questa verità è la più alta misericordia del Signore. Ognuno, se vuole, può salvarsi dalla morte eterna. Ognuno, se vuole, può ottenere la vita eterna. Gesù annunzia la verità scritta dal Padre per ogni uomo. Chi ha fede, ascolta e si salva. Chi non crede, perirà nelle tenebre, perché è rimasto sulle vie del male. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Chi è stato costituito ministro della Parola è obbligato a insegnare ciò che Dio ha detto, con la più alta verità sia alla Lettera della Scrittura che alla verità che lo Spirito Santo ha posto nella Lettera. Non insegnare quanto lo Spirito ha detto è gravissimo peccato di omissione. Ci si rende responsabili di ogni morte eterna, ogni male, ogni peccato che si commette per non conoscenza della verità. Tradire la Lettera e la verità contenuta in essa, insegnando dottrine false e menzognere attinte dal cuore dell’uomo, è peccato diabolico. Chi fa questo si pone sullo stesso livello di Satana. Quanti si lasciano ingannare, sono anche loro colpevoli e rei dinanzi a Dio. La Parola della rivelazione è legge eterna e universale per ogni uomo. Basta leggerla e subito ogni falsità viene alla luce. Se lo Spirito dice che la via della luce eterna sono le opere di misericordia, chi afferma il contrario fa di Lui un bugiardo. Vietare anche ad una sola persona di giungere alla vita eterna per cattivo insegnamento, ci rende rei in eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano si macchi di così orrendo delitto. 

NOVEMBRE 2019
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi
Sir 50,1a-b; 44,16a-23a-c; 45,3b-16c; Sal 83; 1Tm 3,16-4,8; Lc 6,29b-38

11/11 LUN - S. MARTINO DI TOURS VESCOVO
Ogni padre che vive di saggezza insegna al figlio come si vive nella luce del Signore. Dinanzi ad ogni uomo ci sarà sempre un altro uomo. Ogni uomo deve essere aiuto per ogni altro uomo. Il primo aiuto è offrirgli il necessario per vivere, condividendo il pane, spezzandolo. Su quanti osserveranno questa legge di amore e di misericordia sempre scendere senza misura la misericordia del Signore: “Figlio, non rifiutare al povero il necessario per la vita, non essere insensibile allo sguardo dei bisognosi. Non rattristare chi ha fame, non esasperare chi è in difficoltà. Non turbare un cuore già esasperato, non negare un dono al bisognoso. Non respingere la supplica del povero, non distogliere lo sguardo dall’indigente. Da chi ti chiede non distogliere lo sguardo, non dare a lui l’occasione di maledirti, perché se egli ti maledice nell’amarezza del cuore, il suo creatore ne esaudirà la preghiera. Fatti amare dalla comunità e davanti a un grande abbassa il capo. Porgi il tuo orecchio al povero e rendigli un saluto di pace con mitezza. Strappa l’oppresso dal potere dell’oppressore e non essere meschino quando giudichi. Sii come un padre per gli orfani, come un marito per la loro madre: sarai come un figlio dell’Altissimo, ed egli ti amerà più di tua madre (Sir 4,1-10). Oggi questo insegnamento è distante da molti padri e di conseguenza i figli crescono senza praticare la prima legge dell’uomo: essere di aiuto, sostegno, conforto per ogni uomo. Anche Gesù insegna ai suoi discepoli la legge del vero amore. Lui è il Maestro saggio, ricco di misericordia, pietà, compassione, perdono, carità e educa i suoi discepoli a imitarne la condotta. “Imparate da me che sono mite e umile di cuore”. Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi”. Gesù è il Maestro nella carità, anche i suoi discepoli devono essere maestri dinanzi ai loro fratelli nella carità. A nulla serve essere discepoli, se il Maestro non viene imitato. Tra Gesù e i suoi discepoli deve regnare lo stesso amore, la stessa misericordia, la stessa compassione. 

A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Se la Legge antica è già perfetta nell’amore, cosa aggiunge la Nuova Legge, il Nuovo Comandamento di Gesù Signore? Nel Nuovo Testamento è avvenuto un sostanziale cambiamento nel mistero della Santissima Trinità. Prima Dio aiutava l’uomo con ogni misericordia, compassione, pietà. Ma non poteva morire per l’uomo. Oggi Dio si è fatto carne. Oggi può morire per l’uomo. Il Figlio dell’Altissimo, morendo sulla croce per la nostra salvezza, diviene il nostro modello da imitare. Lui è morto e anche noi moriamo. Lui è morto per ogni uomo. Noi dobbiamo morire per ogni uomo. Lui ha offerta la vita per la salvezza di ogni uomo. Noi offriamo la vita per la salvezza di ogni uomo. Se Lui ha dato il suo corpo perché fosse mangiato e il suo sangue perché fosse bevuto, possiamo noi trattenere qualcosa di ciò che è nostro, se questo qualcosa dona vita ad un fratello? Ecco la differenza tra l’amore dell’Antico Testamento e l’amore del Nuovo. Il cambiamento sostanziale in Dio deve divenire cambiamento sostanziale in ogni discepolo di Gesù. È grande la missione del cristiano: attestare ad ogni uomo la verità di Cristo Signore attraverso il dono dell’intera sua vita per la salvezza dei suoi fratelli. Il discepolo dovrà mostrare al mondo intero tutta la bellezza dell’amore dl Cristo Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci imitatori di colui che è morto e ha dato la vita per noi. 

Per dare loro il cibo a tempo debito
I Ap 19,11-16; Sal 95; Mt 24,45-51

12/11 MAR - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]
Cristo Gesù ha lasciato il suo “corpo” nel mondo, perché ogni membro desse la razione di cibo all’umanità affranta e bisognosa di salvezza. Ma quale cibo ognuno è chiamato a dare? Ecco come San Paolo, Apostolo del Signore ha compreso questo Comandamento. I Romani vengono da Lui così ammaestrati: “Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,3-8). Ognuno ha una razione particolare di cibo da dare. 
Nella Prima Lettera ai Corinzi rivela che ognuno deve dare il cibo secondo il dono dello Spirito Santo: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (Cfr. 1Cor 12,1-31). Dono diverso, razione diversa. 
Nella Lettera agli Efesini aggiunge una ulteriore verità: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Ministero diverso, razione diversa. Il fine è uno solo: edificare il corpo di Cristo. 
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Ora chiediamoci: conosciamo la verità del nostro dono, della nostra vocazione, della nostra missione, del nostro ministero? Se Gesù venisse in questo istante, ci troverebbe a servire i fratelli dalla sua volontà? L’apostolo serve da apostolo, il presbitero da presbitero, il profeta da profeta, il maestro da maestro, il dottore da dottore, ogni altro dono dal dono ricevuto? Chi serve dal proprio cuore, priva la Chiesa e l’umanità della razione necessaria per vivere. Una Chiesa privata della verità diventa tenebra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ognuno dia la razione di cibo dallo Spirito Santo. 

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
I Ap 20,11-15; Sal 150; Mt 25,1-13

13/11 MER - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]
Oggi il popolo cristiano, avendo smarrito la verità che viene dalla Scrittura Santa, secondo il sano insegnamento della Tradizione e del Magistero, vive di grande povertà nella conoscenza del mistero della salvezza. Non solo è stato abolito il giudizio da parte di moltissimi cristiani, quanti ancora credono in esso sono fuorviati da insegnamenti nocivi. Si ignorano persino le verità più elementari. Non si fa alcuna distinzione tra chi è cristiano e chi cristiano non è. San Paolo questa differenza o distinzione la pone agli inizi della Lettera ai Romani: “Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù” (Rm 2,12-16). L’Evangelista Matteo ci rivela, sulla Parola di Gesù, che vi saranno tre modalità di giudizio: il primo è sul Vangelo ed è per i cristiani. Il secondo è sui doni ricevuti da mettere a frutto ed è per ogni uomo, discepoli e non discepoli. Il terzo è sull’uso dei beni di questo mondo ed è per cristiani e non cristiani.

Il primo giudizio è sulla Parola di Gesù. Così termina il Discorso della Montagna: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). Chi si è convertito al Vangelo sarà giudicato secondo il Vangelo. Qualcuno allora potrebbe dire: non mi converto, così sarò giudicato dalla coscienza e non dal Vangelo. A costui Gesù risponde: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,15-16). Il rifiuto del Vangelo è già condanna. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Le vergini sagge sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola, l’hanno messa a frutto e hanno illuminato il mondo con la luce delle loro opere. Entreranno nella luce eterna. Le vergini stolte sono invece coloro che hanno ascoltato la Parola, ma poi hanno continuato a sonnecchiare, senza alcun impegno nel mettere a frutto la Parola di Cristo Gesù. Costoro mai potranno entrare nel regno dei cieli, le loro lampade sono senz’olio. Né qualcuno potrà pensare: al momento della morte mi procurerò l’olio. Quando la morte viene c’è solo il tempo di andare con essa. Null’altro si può fare, se non lasciare il tempo ed entrare nell’eternità. Il tempo della fruttificazione della fede è finito per sempre. Ogni cristiano è avvisato: o vive di Parola oggi, o domani sarà troppo tardi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vivere di Parola per la Parola oggi e per sempre. 

Volle regolare i conti con loro
I Ap 21,1-8; Sal 47; Mt 25,14-30

14/11 GIO - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]
Tra il cristiano e il non cristiano, l’abisso di differenza nella fruttificazione dei doni ricevuti è dato dall’esempio di Cristo Gesù. Il Padre gli ha fatto dono del corpo. Gesù ha dato il suo corpo al Padre, offrendolo in olocausto, in sacrificio per la salvezza di tutti gli uomini: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo»” (Sal 40 (39) 7-8). La Lettera agli Ebrei apporta al Salmo una modifica sostanziale. Aggiunge che tutto è possibile grazie al dono del corpo fatto al Figlio dal Padre: “Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). Gesù porta al sommo della fruttificazione il suo corpo e compie la redenzione del mondo.
Anche Paolo offre il suo corpo per la redenzione: “Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,6-8). Non c’è nessun discepolo di Gesù che possa dirsi povero. Ogni cristiano ha un corpo. È il primo dono di Dio che deve offrire per la redenzione del mondo. Potrà fare questo attraverso l’obbedienza ad ogni Parola del Signore. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Il corpo è dono. Altra è la vocazione del corpo del cristiano e altra quella di chi non conosce Gesù. Anche in questo secondo giudizio vi è somma differenza tra il giudizio al quale vengono sottoposti i cristiani e altro quello al quale saranno sopposti i pagani. I cristiani saranno giudicati per non aver messo tutto il loro corpo e ogni altro dono di grazia e di verità non portato a fruttificazione per la salvezza del mondo. Sarebbe sufficiente che ciascuno offrisse il suo corpo, e Cristo sarebbe la vita di molti cuori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù offra il suo corpo a Dio.

Venite, benedetti del Padre mio
I Ap 22,12-21; Sal 62; Mt 25,31-46

15/11 VEN - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]
La carità del cristiano o le sue opere di misericordia sono infinitamente differenti da quelle di ogni altro uomo che non è corpo di Cristo perché non è nato da acqua e da Spirito Santo. Gesù per amore verso l’uomo si è spogliato di tutto. Così San Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi: “E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno “(2Cor 8,7-15). La carità del cristiano e le sue opere di misericordia, se lui cresce come vero corpo di Cristo ed è illuminato, guidato, mosso dallo Spirito Santo, saranno il dono di tutto se stesso al Padre perché il Padre possa amare ogni altro uomo, con amore di vera salvezza. Assieme ad un pezzo di pane darà sempre la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. Ogni dono spirituale e materiale sarà offerto per la salvezza di ogni uomo.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Il discepolo di Gesù mai dovrà dimenticare che la beatitudine eterna sarà proporzionata alla purezza della sua fede, della sua carità, della sua speranza. Il cristiano non lavora per non finire nella perdizione eterna. Lui opera per la più grande gloria nei cieli beati. Più lui si consuma nell’amore, obbedendo alla fede, e più la sua speranza sarà ricca e abbondante. A questa più grande gloria il cristiano va educato. Oggi purtroppo ogni educazione e formazione è divenuta inutile. I falsi profeti hanno convinto il mondo che non c’è alcuna differenza. Non c’è gloria più grande. Non c’è perdizione. C’è solo il Paradiso ed esso è uguale per tutti. Così insegnando, tutto il Vangelo viene ridotto ad una grande menzogna e si fa di Cristo un grande mentitore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci lavorare per la più grande gloria divina ed eterna. 

Vegliate, perché non sapete quando è il momento
I Dt 31,24-32,1; Sal 28; Rm 2,12-16; Mc 13,5a.33-37

16/11 SAB - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]
Osservando la condotta dei cristiani, San Paolo è fortemente preoccupato. Sa che molti non raggiungeranno la patria celeste a motivo di una vita non conforme a quella di Gesù Signore. Dice ai Filippesi: “Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose” (Fil 3,17-21). 
Così invece ammonisce quelli di Corinto: “Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere” (Cfr. 1Cor 1,1-13). Il discepolo di Gesù è chiamato a vigilare, stare attento affinché mai dalla verità passi nella falsità e dalla moralità nell’immoralità. Chi non è trovato nella luce, non entrerà nel Paradiso. 
Gesù si mise a dire loro: Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Chi deve stare attento? Tutti. Poiché tutti possono cadere, tutti sono invitati a vegliare, a stare attenti. Così dice lo Spirito ad un Angelo della Chiesa dell’Asia: “All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”»” (Ap 3,14-22). Oggi per molti queste parole sono pura vanità e stoltezza. Siamo nell’era della universale falsa profezia. Ogni Parola di Gesù è falsa. Ogni parola dell’uomo è vera. Stiamo costruendo un cristianesimo di parole umane. O ritorniamo nella purezza della verità del Vangelo, o per noi non ci sarà alcuna speranza di vera salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede vera per ogni Parola di Cristo Signore. 

Badate che nessuno vi inganni!
Is 51,4-8; Sal 49; 2Ts 2,1-14; Mt 24,1-31

17/11 DOM - I DOMENICA DI AVVENTO [A]
I falsi profeti sempre ci sono stati e sempre ci saranno. Sempre hanno seminato parole di menzogna e sempre le semineranno. Essi sanno come vestirsi con pelli di pecora, mentre nel loro cuore sono lupi rapaci. Sapendo questo, il cristiano deve porre ogni attenzione perché non cada nei loro inganni e nelle loro trappole che conducono alla morte eterna. Oggi badare a se stessi è divenuto assai difficile. Un tempo i falsi profeti venivano identificati e i discepoli di Gesù venivano messi in guardia perché non si lasciassero inquinare dalle loro teorie di perdizione. Ai nostri giorni le loro tecniche si sono altamente affinate. Hanno conquistato tutti gli spazi dove si insegna la verità di Cristo e dalla cattedra della verità spargono il loro veleno che uccide più che i serpenti brucianti nell’accampamento degli Ebrei nel deserto. Quanti si lasciano corrompere dalla falsità, a loro volta diventano maestri e ministri della Parola e la falsa profezia si moltiplica sulla terra. La via per non cadere in questa trappola di menzogna è una sola: credere con fede infallibile in ogni Parola di Gesù. Non ci sono altre vie di salvezza. 
Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta». Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Di’ a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo». Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori. Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine. Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele – chi legge, comprenda –, allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! 

Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato. Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall’inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati. Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto. Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli.

Il cristiano è obbligato a fare una scelta. Dinanzi ad ogni parola che è contraria alla Parola di Cristo Gesù, lui deve scegliere la Parola di Cristo Gesù e abbandonare tutte le altre. Quella di Gesù è verità eterna. Le altre sono falsità infernali e diaboliche. Occorre la stessa fermezza di Gesù dinanzi a Pietro: “Vai dietro a me, Satana! Tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”. Senza questa fortezza nello Spirito Santo oggi siamo tutti a rischio di precipitare nella menzogna che sta avvolgendo tutto il mistero. Ognuno è obbligato a salvare la verità del mistero e gridarla al mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la verità di Cristo risplenda nella sua bellezza.

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
II Ez 1,1-12; Sal 10; Gl 1,1.13-15; Mt 4,18-25
18/11 LUN - I DI AVVENTO [II]
Nell’Antico Testamento il Signore chiamava i profeti e li mandava ai figli del suo popolo per ricordare loro la sua Parola, da essi calpestata, tradita, dimenticata, trascurata. La loro missione consisteva nel chiamare tutti alla conversione e al ritorno nella Legge dell’Alleanza. I cuori erano però ostinati e si dava poco ascolto. Ecco cosa dice il Signore a Ezechiele: “Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai” (Ez 2,1-10). Nel Nuovo Testamento la missione è duplice. Gli Apostoli prima di ogni cosa vengono mandati per chiamare tutte le genti, di ogni nazione e lingua, a formare il corpo di Cristo, che è il tempio vivo dello Spirito Santo, il popolo sacerdotale, profetico, regale, la nazione santa. Questa prima missione durerà fino all’avvento della Parusia. La seconda missione, anch’essa essenziale, è la cura del gregge, perché rimanga nella sua verità, luce, grazia, santità, vita, crescendo in Cristo per lo Spirito Santo. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

San Paolo ha consumato in questa duplice missione tutta la sua vita: “Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra” (Ef 3,1-13). Un apostolo che non aggiunge nuova vita e nuova santità al corpo di Cristo non vive secondo verità la sua missione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci missionari per la formazione del corpo di Cristo. 

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
II Ez 1,13-28b; Sal 96; Gl 2,1-2; Mt 7,21-29

19/11 MAR - I DI AVVENTO [II]
Geremia è mandato ad annunziare a Gerusalemme Parola del suo Dio. Assieme ad un forte invito alla conversione vi è anche una severa minaccia. Se Giuda non si convertirà, il Signore non potrà dare alcuna protezione. La città sarà distrutta, il tempio depredato, il popolo deportato. Il Signore però è pronto a perdonare qualora in Gerusalemme si dovesse trovare un solo giusto: “Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio». Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! 
Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città: quanti escono saranno sbranati, perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni. «Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per coloro che non sono dèi. Io li ho saziati, ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione. Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del suo prossimo. Non dovrei forse punirli? Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi?” (Ger 5,1-9). Si provi oggi a percorrere in lungo e in largo paesi, città, villaggi nei quali vivono i discepoli di Gesù. Si troverà forse qualcuno che realmente crede nella perdizione eterna? Forse qualcuno vi crede come verità astratta, che potrebbe capitare ad altri. Difficilmente vi è qualche persona che realmente crede nella reale possibilità di finire nella perdizione eterna. Una Chiesa nella quale i suoi figli si distaccano dalla verità è in tutto simile alla condizione nella quale viveva Gerusalemme. Nessuno dei suoi abitanti credeva nella distruzione della città, della rovina del tempio, della deportazione. I falsi profeti erano così numerosi da oscurare ogni Parola di Dio fatta risuonare dal profeta. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Anche oggi i falsi profeti sono così tanti, radicati nella Chiesa più che gramigna nel terreno, da far passare per sciocchi, insensati, fuori tempo, gente da basso Medioevo quanti ancora osano credere nella reale possibilità della perdizione eterna. Eppure Gerusalemme è caduta. Eppure quelli incamminati sulla via delle perdizione sono molti. L’inferno è pieno e ogni giorno aumenta i suoi abitanti per la falsa profezia di chi non crede e per la stoltezza e insipienza di chi si lascia tentare. La Parola di Gesù sempre si è compiuta e sempre si compirà. Ad ognuno la responsabilità di perdersi o di salvarsi. Gesù ha parlato. Chi crede si salva. Chi non crede si perde per l’eternità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci credere con fede convinta nella Parola di Gesù.

Misericordia io voglio e non sacrifici
II Ez 2,1-10; Sal 13; Gl 2,10-17; Mt 9,9-13

20/11 MER - I DI AVVENTO [II]
Il profeta Isaia denuncia la falsità del culto celebrato nel tempio di Gerusalemme: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17). Il sacrificio che il Signore vuole è l’osservanza della sua Legge che è giustizia e amore dell’uomo verso l’uomo. Quando l’uomo è oppresso dall’uomo, i sacrifici sono vani, inutili, peccaminosi. 

Osea vive in un tempo di abbandono della Legge del Signore. Regna la prepotenza dei potenti verso i poveri, sempre angariati. Andare al tempio e offrire un sacrificio animale a nulla serve. Prima vanno osservati i Comandamenti che sono Statuti di giustizia, amore, misericordia, pietà, compassione dell’uomo verso l’uomo. Poi si può andare al tempio: “Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11). Gesù è dinanzi a persone abbandonate nei loro peccati da scribi e farisei. A che serve andare al tempio e fare lunghe preghiere o presentare animali da sacrificare? Non può amare Dio chi odia l’uomo. Dio e l’uomo sono un solo amore. Tutta la Legge di Dio è amore verso l’uomo.
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Gesù ama l’uomo perché va in cerca dei peccatori per annunziare loro la via della salvezza. Accoglie i peccatori perché vuole manifestare loro tutto l’amore del Padre. Questa è vera misericordia, compassione, pietà. Non c’è opera di misericordia più grande di questa: salvare un peccatore riconducendolo nella casa del Padre. Oggi noi tutti viviamo in un’altra era religiosa. Abbiamo abolito la distinzione tra santi e peccatori, giusti e ingiusti, tra cristiani e non cristiani, tra chi crede e chi non crede. Noi viviamo una misericordia senza alcuna verità. Non c’è alcun bisogno di cercare i peccatori. Non ce ne sono per il Signore. Tutti Lui avvolge, diciamo noi, con la sua misericordia. Abbiamo abolito tutto il soprannaturale per dedicarci al naturale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ritorniamo tutti alla carità nella purissima verità. 
NOVEMBRE 2019
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Zc 2,14-16; Sal 44; Rm 8,8-11; Mc 3,31-35

21/11 GIO - PRESENTAZIONE DELLA B.V. MARIA
Nella Scrittura Santa, la Madre incarna l’amore, spinto per i figli al sommo del sacrificio e dell’abnegazione. San Paolo rivela ai Tessalonicesi che lui ha avuto cura di loro con lo stesso amore di una madre: “Siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari” (1Ts 7,5-12). Gesù non ha bisogno di una sola madre, ma di molte. Ha bisogno di molte madri perché, essendo il suo corpo uno ma infinito, uno ma onnipresente, ovunque ci sarà un suo discepolo dovrà esserci un altro che si prenda cura di esso, come Lui, Gesù, si sta prendendo cura dei suoi apostoli. Ma chi potrà essere sua vera madre? Chi suo vero fratello? Chi si prenderà cura del suo corpo? Chi offrirà se stesso per il riscatto degli altri fratelli, così come ha fatto Gesù Signore? Solo chi fa la volontà del Padre suo. Come Gesù è fratello di ogni altro uomo e si offre in sacrificio per il riscatto di tutti i suoi fratelli in obbedienza alla volontà del Padre, così è per chi vuole essere suo fratello. Deve amare tanto il Padre da offrire la vita in riscatto per i molti. 
Dalla croce, da Crocifisso, Gesù dona al discepolo che Lui amava la Madre sua come vera Madre. Giovanni alla scuola di Maria dovrà imparare ad unire alla fortezza dell’apostolo tutta la tenerezza e la delicatezza di un amore senza misura. A noi cosa chiede Gesù? Di vivere la stessa fede, la stessa carità, la stessa speranza della Madre sua data a noi come vera Madre. Alla sua scuola possiamo veramente imparare come si obbedisce a Dio sul modello e l’esempio di Gesù. Ma per questo è necessario che mai ci distacchiamo da Lei. Dobbiamo prenderla come nostra vera Madre e vivere senza mai allontanaci dal suo cuore. È grande il mistero. Ma solo frequentando la Madre di Dio possiamo veramente imparare l’amore per la salvezza di ogni uomo. Quando ci si separa dalla Madre celeste, subito si diviene funzionari del sacro, impiegati del Vangelo, mercenari della Parola, incapaci di strappare una sola anima al diavolo per condurla tra le braccia di Cristo Gesù. Maria invece è la vita del nostro essere discepoli di Gesù e ministri e strumenti del suo Vangelo. 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

L’Antico Testamento ci offre molti modelli di madri esemplari. Una va ricordata per la sua fortezza. Essa ha esortato tutti e sette i suoi figli a subire il martirio in obbedienza alle sacre Leggi del loro Dio e Signore: “Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi»” (2Mac 7,20-23). Al discepolo di Gesù la Madre è stata data. Essa non va presa per essere collocata in qualche ripostiglio del cuore. Essa deve essere invece il cuore del nostro cuore. Chi dona alla Madre l’onore a Lei dovuto, mai devierà dalla retta fede, mai percorrerà sentieri di male, mai smarrirà il cammino della vita. La Madre sarà sempre al suo fianco e sempre lo guiderà per sentieri retti e giusti. Quel cristiano che si vergogna di Maria, pensando di togliere onore a Cristo, deve sapere che è stato Cristo a dargliela come sua vera Madre. Questo dono è l’ultimo suo comandamento. Obbedire è obbligo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun discepolo si vergoni della Madre Celeste. 
Vedendo le folle, ne sentì compassione
II Ez 3,16-21; Sal 50; Gl 3,1-4; Mt 9,35-38

22/11 VEN - I DI AVVENTO [II]
La compassione di Gesù è la compassione del Padre. Il Padre vuole che nessuno si perda e anche Gesù vuole che tutti siano salvati. Dinanzi al peccato dell’uomo, alla sua ribellione, ad ogni sua disobbedienza, sempre il Padre risponde con il suo più grande amore. È questa la verità delle verità che ci ha lasciato l’Antico Testamento: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita” (Sap 11,21-26). Dinanzi al peccato dell’uomo, sempre il Signore crea una via di salvezza.
Questa verità era già stata annunziata molti secoli prima dal profeta Osea: “Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira” (Os 11,1-9). La compassione del Padre raggiunge il sommo dell’amore nel dono del suo Figlio Unigenito per l’espiazione dei nostri peccati e per la remissione di ogni pena ad essi dovuta. Oltre questo dono Dio non può andare.
Come la compassione del Padre è stata assunta tutta da Gesù con il dono di tutta la sua vita, così la compassione di Gesù deve essere assunta da ogni suo discepolo. Senza la compassione del Figlio la compassione del Padre non produce frutti di vera salvezza. Ma neanche senza la compassione di ogni discepolo di Gesù la compassione di Gesù produce frutti di salvezza. È la compassione del discepolo che rende efficace la compassione di Gesù. Questa verità mai va dimenticata. Se oggi la compassione di Gesù non produce frutti di vera salvezza, la responsabilità è di ogni suo discepolo, che si è fatto compassione dal proprio cuore e non dal cuore di Gesù.
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Ecco la legge eterna della vera compassione. La compassione del Padre deve essere tutta compassione di Cristo Signore. La compassione di Cristo Signore deve essere tutta compassione di ogni suo discepolo. Quel discepolo che non è compassione di Cristo Gesù rende vana la compassione del Padre, rende inutile la morte in croce di Gesù Signore. Una compassione che viene solo dal nostro cuore non dona frutti di salvezza eterna. Non è la compassione del Padre. Non è la compassione di Cristo Gesù. Il cristiano è mandato nel mondo per essere solo la compassione di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vera compassione di salvezza e di redenzione.

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli
II Ez 3,22-4,3; Sal 129; Eb 5,1-10; Mt 10,1-6

23/11 SAB - I DI AVVENTO [II]
Nell’Antico Testamento, l’uomo era invitato a camminare alla presenza del suo Signore: “Amo il Signore, perché ascolta il grido della mia preghiera. Verso di me ha teso l’orecchio nel giorno in cui lo invocavo. Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi, ero preso da tristezza e angoscia. Allora ho invocato il nome del Signore: «Ti prego, liberami, Signore». Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato. Ritorna, anima mia, al tuo riposo, perché il Signore ti ha beneficato. Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, i miei occhi dalle lacrime, i miei piedi dalla caduta. Io camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice». Ho detto con sgomento: «Ogni uomo è bugiardo». Che cosa renderò al Signore per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo. Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme. Alleluia” (Sal 116 (114-115), 1-19). Nel Nuovo Testamento vi è un mutamento sostanziale. Si deve camminare alla presenza di Cristo Gesù. 
Nella Nuova Alleanza non si apprende la Legge del Signore per ascolto, ma anche per visione. Si ascolta la Parola di Dio che è data da Cristo Signore, si vede come la Parola ascoltata viene vissuta, ci si dispone perché essa venga vissuta e annunziata. I discepoli camminano con Gesù fino al giorno della sua gloriosa ascensione al cielo. Finisce il cammino visibile alla presenza di Cristo Signore? Nient’affatto. Dal momento della discesa dello Spirito Santo, sono gli Apostoli che hanno il posto di Cristo e ogni discepolo di Gesù deve camminare alla presenza dell’apostolo che è presenza di Cristo Signore, per divenire anche lui presenza di Cristo nel mondo. Se l’apostolo non è presenza di Cristo, la Chiesa viene privata della visibilità dell’insegnamento. Un insegnamento non visibile a nulla serve. Questa verità è insegnata dall’apostolo Giovanni: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Quando alla comunità manca la visibilità della presenza di Cristo Signore, essa sempre si smarrisce per vie di tenebre, abbandonando la via della luce. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele.
Ecco allora la giusta domanda che ognuno deve porre alla sua coscienza: “Sono io, papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato, vera presenza visibile di Gesù, come Gesù era vera presenza visibile del Padre?”. Chi non lo è, deve divenirlo al più presto, se vuole che il mondo per mezzo di lui cammini alla presenza del Signore. È un mistero altissimo quello del discepolo di Gesù: essere presenza visibile di Gesù così come Gesù era presenza visibile del Padre. Altissima missione del cristiano da vivere per tutti i giorni della sua vita. Ma oggi siamo questa presenza?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia presenza visibile di Cristo Gesù.

La parola di Dio venne su Giovanni
Bar 4,36-5,9; Sal 99; Rm 15,1-13; Lc 3,1-18

24/11 DOM - II DOMENICA DI AVVENTO [A]
Insegna la Lettera agli Ebrei che “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). Se essa è di Dio, sempre da Dio la si deve ricevere. Dio la sua Parola l’ha posta nei testi sacri. La Parola posta nella Scrittura è in tutto simile al corpo di Cristo posto nel sepolcro. Il corpo è di Cristo, ma è senza vita. Chi dona vita piena a quel corpo senza vita? Chi lo risuscita a vita nuova ed eterna, vita gloriosa, spirituale, immortale? Il Padre dei cieli per opera del suo Santo Spirito. Chi dona vita al corpo morto della Parola della Scrittura Antica, del Vangelo, di tutto il Nuovo Testamento? Solo il Padre per opera del suo Santo Spirito. Ma qual è la condizione perché la Parola risusciti nel cuore dell’uomo? Essere corpo vivo del corpo vivo di Gesù Signore. Quando ci si separa dal corpo vivo di Cristo Gesù, mai la Parola viva di Dio potrà risuonare nel cuore, nella mente, sulle labbra. Manca il corpo nel quale solamente essa prende vera vita. Parola di Dio, Dio Padre, Spirito Santo, Corpo di Cristo devono essere in eterno una cosa sola cosa. Questa è la Legge della Parola, dopo l’incarnazione di Cristo Signore e dopo il compimento del suo mistero pasquale. 
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco».

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Su Giovanni il Battista scende la Parola di Dio. Viene costituito profeta dell’Altissimo. Da questo momento potrà preparare i cuori, disponendoli ad accogliere Cristo Gesù. È questa l’altra grande verità della Parola di Dio. Essa deve preparare i cuori perché accolgano Cristo e divengano in Lui, con Lui, per Lui, un solo corpo e una sola vita. Oggi questo fine della Parola sembra andato smarrito, perduto. Poiché questo fine è essenza della Parola, se questo fine muore, anche la Parola di Dio muore. Abbiamo il corpo morto della Parola. Se la Parola fosse viva in noi, rispetteremmo il fine di essa. Anzi, sarebbe essa stessa a rispettare il fine per il quale essa esiste. Un cristiano, un presbitero, un apostolo che opera con la parola morta, lavora invano. Non genera figli a Dio perché non forma il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo solo la Parola viva di Cristo lo potrà generare e santificare. La Parola morta manca della potenza dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Parola di Dio sia sempre viva nei nostri cuori. 
Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
II Ez 4,4-17; Sal 76; Gl 3,5-4,2; Mt 11,16-24

25/11 LUN - II DI AVVENTO [II]
Uno, uno solo è il fine dei miracoli: condurre i cuori alla fede in Cristo Gesù, che è la salvezza e la redenzione di ogni uomo. Senza fede in Lui non c'è vita eterna: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,16-21). Questa verità è il cuore di tutta la rivelazione. La salvezza è in Cristo, per Cristo, con Cristo. 
Cristo è lo sposo. Ogni uomo deve essere condotto a Cristo, come vergine casta: “Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire” (Gv 3,27-30). È quanto opera la Donna di Samaria: “Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,39-42). Tutti i miracoli hanno questo unico e solo fine: generare la fede in Cristo Signore: “Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!” (Gv 11,41-43). “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Se non si entra nella vita eterna, se non si diviene partecipi di essa, tutto il nostro operare è vano. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

A che serve un miracolo senza la realizzazione del suo fine che è la fede in Cristo Gesù per avere la vita eterna? A che serve un’opera di misericordia fine a se stessa operata dai discepoli del Signore? Ogni gesto del cristiano, anche il più piccolo, deve aprire il cuore e orientarlo verso Cristo Gesù, per ottenere la salvezza eterna. Tutto nel cristiano deve essere finalizzato a creare nei cuori la fede in Gesù Signore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni nostra opera crei la fede in Cristo Gesù. 

Tennero consiglio contro di lui per farlo morire
II Ez 5,1-9; Sal 76; Gl 4,15-21; Mt 12,14-21

26/11 MAR - II DI AVVENTO [II]
Farisei e scribi tengono consiglio per fare morire Gesù. Possiamo applicare alla vita di Cristo Signore l’oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Veramente l’empio vuole ingoiare il giusto per eliminarlo dalla terra: “Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!». Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! 

Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà?” (Ab 1,1-17). Sappiamo che farisei e scribi si avventano contro Gesù con tutta la potenza del loro male. In più chiedono aiuto ai pagani per poter eliminare Cristo Signore con una morte riservata a quanti erano considerati non degni di appartenere all’umanità. Ma sempre il sommo bene viene aggredito dal sommo male. Oggi il sommo male non sta aggredendo il sommo bene che è Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Madre di Dio, la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, la grazia, la verità, la luce, la stessa natura umana, la famiglia, la vita, la morte, il bene e lo stesso male che viene dichiarato bene? Qual è il fine di questa aggressione? Estirpare dalla terra ogni via di vera salvezza e redenzione. Quanto fa l’uomo vero uomo dovrà essere aggredito, distrutto. 
Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Oggi le forze del male si sono accanite contro Cristo Gesù e quanto viene dal suo mistero, in un modo mai conosciuto prima. Oggi è la Chiesa che si vuole togliere di mezzo. La si vuole fare morire. Le potenze delle tenebre si stanno scatenando contro di essa. Alleati di questa potenze sono gli stessi cristiani. Satana di essi si serve come un tempo si servì di farisei e di scribi. È la falsa profezia cristiana oggi l’esercito dei Caldei che ingoia il giusto e dona vigore agli ingiusti, ai prepotenti, a quanti vogliono cancellare sulla terra il mistero di Dio, rivelato in Cristo, vissuto nella Chiesa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri testimoni del mistero della Chiesa. 

Conosciuti i loro pensieri
II Ez 6,1-10; Sal 31; Ab 1,19-21; Mt 12,22-32

27/11 MER - II DI AVVENTO [II]
Quando una persona si corrompe, non si corrompe solo una parte di essa, ma tutta la natura nell’anima, nello spirito, nel corpo si corrompe. Cuore, mente, intelligenza, scienza, dottrina, ogni attività che è della sua natura corrotta è finalizzata al male. Anche il discepolo di Gesù che è stato rigenerato nella natura deve prestare molta attenzione. Se non persevera nella verità e nella grazia, potrà ritornare nella corruzione di un tempo e allora la sua non sarà la corruzione di prima, sarà invece una corruzione pessima. Così San Paolo ci ammonisce tutti: “Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo” (Ef 4,20-32). I farisei si erano corrotti. Avevano abbandonato la via della verità e della giustizia, che vengono dalla Parola del Signore, e si erano abbandonati ai loro pensieri, annegando il loro corpo in ogni trasgressione della Legge. La loro parola non può essere che di male. La loro natura è corrotta. La loro parola è frutto del marcio che è nel loro interno. 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Gesù difende la verità delle sue opere. Esse vengono solo dal Padre, da Dio. Satana occupa l’uomo, lo conquista, non lo libera, non lo salva. Gesù, messa in salvo la sua verità attraverso parole di verità soprannaturale, ma razionalmente comprensibili per qualsiasi mente non corrotta – la mente corrotta è priva di ogni sapienza ed intelligenza – aggiunge che di ogni peccato l’uomo è responsabile. Urge prestare molta attenzione a non peccare contro lo Spirito Santo – è sempre peccato contro lo Spirito Santo quando per distruggere Cristo si attribuiscono le sue opere al diavolo – perché chi cade in esso non potrà mai ottenere il perdono. Questo peccato rimane in eterno, sulla terra e dopo la morte. Significa che si è dannati già da vivi. Oggi stanno cadendo in questo triste e lugubre peccato tutti coloro che stanno creando la nuova religione del Dio unico. In questa religione non c’è posto per Cristo Signore. Non c’è posto per la vera salvezza, perché non c’è posto per la Chiesa. Gesù liberava gli uomini da Satana. Questa nuova religione libera gli uomini da Cristo Gesù e dal suo Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano liberi l’uomo da Gesù Signore. 

Dal frutto infatti si conosce l’albero
II Ez 6,1.11-14; Sal 26; Ag 2,1-9; Mt 12,33-37

28/11 GIO - II DI AVVENTO [II]
La natura produce secondo la natura. La natura buona produce frutti buoni. La natura cattiva dona frutti cattivi: “Per amore del denaro molti peccano, chi cerca di arricchire volta lo sguardo. Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra la compera e la vendita s’insinua il peccato. Se non ti afferri con forza al timore del Signore, la tua casa andrà presto in rovina. Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti; così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti. I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, così la parola rivela i pensieri del cuore. Non lodare nessuno prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini” (Sir 27,1-7). Quanto Gesù dice ai farisei, Pietro lo dice ai cristiani, che dalla verità sono passati nella menzogna: “Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida rovina, molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della verità sarà coperta di disprezzo. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si fa attendere. Temerari, arroganti, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, subendo il castigo della loro iniquità. 
Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina. Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango»” (Cfr. 2Pt 2,1-22). I farisei non sono solo quelli di ieri. Anche la Chiesa potrà trasformarsi in un campo coltivato a farisei, ad un esercito di sepolcri imbiancati. Ognuno, sapendo questo, deve vigilare perché da natura buona non diventi natura cattiva, natura di peccato. Se questo avviene, la sua bocca dirà falsità e menzogne. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

Il Vangelo non mette in luce i peccati di ieri, rivela invece i peccati che possono essere di ogni uomo. Ogni cristiano può trasformarsi in un fariseo, in uno scriba, in un ipocrita, in un sepolcro imbiancato, in un operatore di iniquità, in una persona che pecca contro lo Spirito Santo. Oggi non sono i cristiani i più grandi denigratori di Cristo e del mistero della salvezza? Non sono essi che stanno ridicolizzando la missione evangelizzatrice della Chiesa? Non sono essi che stanno sostenendo che il Vangelo non è più verità obbligante per l’uomo? Tutti questi frutti cattivi rivelano che la loro natura è cattiva. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano si corrompa nella natura. 

Maestro, da te vogliamo vedere un segno
II Ez 7,1-14; Sal 105; Ml 2,4-9; Mt 12,38-42

29/11 VEN - II DI AVVENTO [II]
Giona, nel ventre del pesce, è vera figura di Cristo sepolto: “Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio». E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia” (Gio 2,1-11). Come Giona, anche Gesù lascerà dopo tre giorni il ventre della terra. Risusciterà con corpo glorioso e immortale. 
Giona non fece alcun miracolo in Ninive. Disse solo sette parole: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gio 3,1-10). Poche parole sono state sufficienti e tutta la città si è convertita. Per questo essa si leverà e accuserà questa generazione. 
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

Neanche Salomone fece miracoli. Ha solamente risposto alle domande della regina: “Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia»” (1Re 10,6-8). Gesù ha fatto molti segni e molti prodigi e scribi e farisei non si sono convertiti. Altri segni non servono. Basta solo la Parola per chi vuole convertirsi. Per questo anche la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà. Gesù è più grande di Giona e di Salomone. Gesù è Dio stesso, la Parola eterna, la Sapienza eterna, la Luce eterna venuta fra noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a credere in ogni Parola di Cristo Signore. 
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
1Re 19,19b-21; Sal 18; Gal 1,8-12; Mt 4,18-22

30/11 SAB - S. ANDREA APOSTOLO
Dio, il nostro Dio, è il creatore del cielo e della terra. Non è però solamente colui che ha fatto l’uomo, è soprattutto colui che giorno per giorno farà l’uomo: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò” (Gen 1,1-2.26-27). L’uomo rimane uomo, resta nella vita di vero uomo, se ascolta la Parola del suo Dio e da essa si lascia fare. Si separa dalla Parola per farsi da se stesso, potrà farsi uomo per la morte, mai uomo per la vita. Uomo per la vita si diviene solo lasciandosi fare dalla Parola onnipotente e creatrice del nostro Dio. 
Sappiamo che l’uomo si è separato dalla Parola del suo Dio e si fatto uomo per la morte. Dio vuole che l’uomo ritorni ad essere uomo per la vita. Inizia una nuova creazione il cui principio è in Abramo, ma il suo compimento sarà solo in Cristo Gesù, che è discendenza di Abramo: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). Il Signore è colui che fa Abramo. Quale condizione è necessaria perché Abramo sia fatto da Dio sempre? L’ascolto della Parola del Signore. L’obbedienza alla sua voce.
Gesù ha la missione di creare, nel suo Santo Spirito, tutte le genti, facendole suo vero corpo. Per fare questo ha bisogno di missionari, di pescatori di uomini. Nessun uomo è pescatore di uomini. Mai potrà esserlo. Gesù chiama Andrea e Simon Pietro e promette loro che li avrebbe fatti pescatori di uomini. Come essi si lasceranno fare pescatori di uomini? Ascoltando sempre la Parola di Gesù. Per questo dovranno seguirlo. Non solo oggi mentre Gesù è con loro nel suo corpo di carne. Ma anche domani quando sarà nel suo corpo di spirito. L’Apostolo è eternamente dalla voce e dalla Parola di Gesù. Si separa dalla Parola del suo Maestro, all’istante smette di essere pescatore di uomini. Se oggi gli operai del Vangelo non pescano più uomini nella rete del regno, non è per cattiva volontà o perché nessuno vuole essere più regno di Dio, ma perché i pescatori si sono dissociati, allontanati, separati dalla voce e dalla Parola del loro Maestro. Non appena si ritorna a seguire Cristo Signore, subito Lui crea, fa i pescatori ed essi portano uomini nella rete del regno dei cieli.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

La sequela di Gesù dovrà essere senza alcuna interruzione. Nel Vangelo secondo Giovanni anche dopo la gloriosa risurrezione, Pietro è chiamato a seguire il Maestro: “In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»” (Gv 21,18-19). Chi vuole divenire, essere, rimanere, crescere come pescatore di uomini deve seguire il suo Maestro. Mai si deve separare dalla sua voce, dalla sua Parola. Ogni chiamato a pescatore di uomini può verificare dai frutti la verità del suo ministero. Se non pesca uomini per il regno, è segno che lui si è separato dal suo Maestro. Le sue reti sono vuote.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Maestro e pescatore siano una cosa sola. 

DICEMBRE 2019
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete
Is 35,1-10; Sal 84; Rm 11,25-36; Mt 11,2-15

1/12 DOM - III DOMENICA DI AVVENTO [A]
Le profezie sono cariche di mistero. Inoltre ognuna dona verità all’altra. Nessuna da sola rivela la verità di Cristo Gesù nella pienezza della sua luce. Solo lo Spirito Santo conosce il mistero, la verità, la missione di Gesù e solo Lui gliela rivela, conducendolo al pieno compimento di essa. In più c’è da aggiungere che spesso la Parola di Dio viene assunta dalla mente umana e da essa modificata, trasformata, alterata e posta a servizio dei desideri non solo di peccato, vizio e cose del genere, ma anche a giustificazione di ogni menzogna e falsità. Sappiamo che una delle colpe più gravi manifestata dal Signore a scribi e sacerdoti del tempo di Geremia è stata quella di aver ridotto la Parola del Signore a menzogna: “A menzogna ha ridotto la mia parola la penna menzognera degli scribi”. Giobbe rimproverava i suoi tre amici di dire il falso in difesa di Dio: “Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? 
Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi” (Gb 13,4-12). Giovanni, essendo vero profeta dell’Altissimo, sa che al Signore si deve chiedere ogni luce di verità e manda alcuni suoi discepoli da Gesù perché lo aiuti nella sua richiesta di più grande sapienza. Lui non ha parlato dicendo cose vane. Non ha presentato un Messia diverso. Lui è stato vero testimone della visione celeste. Anche lui, come ogni altro uomo, oltre alla testimonianza delle scritture, oltre alle visioni celesti, deve ascoltare la Parola di Gesù. Scrittura, visione, storia devono essere anche per Lui una cosa sola. È infatti Gesù che dona pienezza di verità alla Scrittura e alla visione con la sua storia. Quanti non hanno la storia di Gesù, non hanno neanche la verità né della Scrittura né delle visioni. Hanno un pensiero assai frammentato, incompleto, non pienamente vero. 

Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Scrittura e storia di Gesù Signore, Scrittura e storia del corpo di Cristo devono essere una cosa sola. Scrittura, storia del corpo di Cristo, Spirito Santo mai potranno essere divisi. Se Giovanni il Battista ha bisogno della storia di Cristo Gesù per comprendere le profezie, anche noi abbiamo bisogno della storia del corpo di Cristo, mosso e guidato dallo Spirito Santo, per comprendere il Vangelo di Cristo Gesù e tutta la Scrittura. Sono pertanto senza verità, senza fede, senza grazia, senza Scrittura tutti coloro che hanno un Vangelo, una grazia, una fede, una Scrittura senza la storia del corpo di Cristo e senza lo Spirito Santo che sempre forma il corpo di Cristo nella storia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci sempre la pienezza della verità e della luce.

Ed era per loro motivo di scandalo
II Ez 9,1-11; Sal 85; Ml 3,13-18; Mt 13,53-58

2/12 LUN - III DI AVVENTO [II]
San Paolo rivela ai Corinzi che Gesù Crocifisso è stoltezza per i greci e scandalo per i Giudei. Un Dio Crocifisso non si addice ad un mondo pagano i cui dei sono il riflesso dei loro pensieri e neanche al mondo giudaico, il cui Dio è umanamente irraggiungibile, tanto alta è la sua trascendenza, la sua onnipotenza, la sua gloria: “Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1,17-25). Il mistero della croce è veramente oltre ogni mente creata.

Il motivo per cui Gesù è scandalo per i Giudei ce lo rivela la lettera agli Ebrei: “Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele” (Eb 12,18-24). Gesù è scandalo perché in Lui è stato operato un passaggio incomprensibile per l’uomo: dal Dio Onnipotente al Dio umile, dal Dio glorioso al Dio Crocifisso, dal Dio sopra i cieli dei cieli al Dio che si è annientato e si è fatto servo di ogni uomo, dal Dio dei fulmini e dei tuoni al Dio trafitto, inchiodato, squarciato. 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Gesù è motivo di scandalo, perché non ha nessuna grandezza visibile. La sua è grandezza invisibile. Non ha alcuna potenza visibile. La sua è potenza invisibile. Non ha alcuna ricchezza visibile, la sua è solo ricchezza invisibile. Non ha alcuna regalità visibile, la sua è regalità invisibile. Non viene da un casato di nobili secondo la carne. La sua nobiltà è invisibile. La Madre sua non è solo regina di un regno terreno, è regina del cielo e della terra e anche il Padre suo è il Signore e il re dell’universo. Ma questo avviene tutto nell’invisibilità. Gesù solo con qualche miracolo manifesta e rivela la sua ricchezza eterna, divina, invisibile. Ma per quelli di Nazaret questo non basta. Loro vogliono vedere gloria, potenza, esaltazione, ricchezza, successi. Ma Gesù non è venuto per creare un regno di Dio fatto di cose della terra. Il suo regno è fatto di cielo. Nasce lo scandalo. L’uomo non vuole questo regno nel quale regna un crocifisso che chiede la crocifissione dei suoi sudditi. L’uomo vuole un regno di crocifissori. È questa l’abissale differenza che regna tra i pensieri di Cristo Gesù e quelli degli uomini.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri discepoli del regno di Gesù Crocifisso. 

Questo popolo mi onora con le labbra
II Ez 10,1-10.12-14.18-19.21-22a; Sal 88; Ml 3,19-24; Mt 15,1-9

3/12 MAR - III DI AVVENTO [II]
Al tempo di Isaia il culto era splendido. La vita del popolo invece era piena di delitti e di iniquità. Per il Signore c’è un solo culto da celebrare in suo onore: quello dell’obbedienza ad ogni sua Parola: “«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. 

Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge” (Is 1,11-23). Che penseremmo noi, oggi, discepoli di Gesù, se venisse un profeta e ci dicesse: “Sono stanco delle vostre Messe – dice il Signore Crocifisso e Risorto – e le vostre liturgie non sopporto. Quando venite a pregare alla mia presenza, io non vi ascolto. Il vostro amore per me è fatto di pensieri umani. Avete reso falsità la mia Parola e del mio Vangelo ve ne servite per dare giustificazione ad ogni vostro delitto”? Anche per la Nuova Alleanza vale quanto è detto per l’Antica. Il culto che Gesù chiede è l’obbedienza alla sua Parola fino alla morte di croce. Il culto rituale a questo serve: a fare della nostra vita una purissima obbedienza alla Parola. Anche l’Eucaristia ha questo unico e solo fine: mangiare Cristo per vivere per Cristo. 
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini». 
Scribi e farisei avevano sostituito la Legge del Signore con le loro tradizioni umane. Il Comandamento di Dio veniva abilmente e scaltramente eluso. La loro tradizione imposta come ferrea legge. Ad essa era chiesta ogni obbedienza. Gesù non è venuto per dare legalità alle nostre tradizioni. Lui è stato mandato dal Padre per portare la sua Parola, quella vera, pura, perfetta, in ogni cuore. Permette ai suoi discepoli di trasgredire la legge degli uomini così Lui potrà intervenire e manifestare qual è la volontà del padre suo. Questa metodologia di Gesù va sempre osservata. Quando al cristiano viene contestato che lui non pensa secondo il pensiero del mondo, sempre lui deve intervenire per rimettere nei cuore la vera volontà del Signore suo Dio. È questa la nostra missione: illuminare la vita, la storia, gli eventi con la vera Parola del Signore. Se questa illuminazione non viene data, ogni altra cosa è vana. Non produce frutti. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci portatori di luce nella storia quotidiana degli uomini. 

Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi
II Ez 12,1-7; Sal 102; Sof 1,1.14-18; Mt 15,10-20

4/12 MER - III DI AVVENTO [II]
Luce dell’uomo è la Parola del Signore. Quando si esce dalla Parola, non la si ascolta, la si trasforma, non si obbedisce ad essa, si cade nella grande cecità e sordità spirituale. Così il Signore per bocca del suo profeta parla del suo popolo: “Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire” (Is 42,18-20). «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito» (Is 6,9-10). Al tempo di Gesù farisei e scribi vivevano in una cecità e sordità anche più grandi e universali. La loro stoltezza aveva raggiunto il punto del non ritorno. Quando la disobbedienza si trasforma in rifiuto e il rifiuto in combattimento contro la verità rivelata, allora il pericolo di cadere nel peccato contro lo Spirito Santo è reale. La volontà di distruggere la fonte della verità, della salvezza, della redenzione, della vita eterna, è peccato non perdonabile, né in terra né in cielo.
Leggendo il Capitolo XXIII del Vangelo secondo Matteo, la cecità è universale. Non c’è Parola della Scrittura che da farisei e scribi non sia stata manipolata, trasformata, alterata, modificata, elusa: “Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!” (Cfr 23, 1-39). Quanto Gesù dice di scribi e farisei vale anche per ogni suo discepolo. Il pericolo della cecità e sordità spirituale non è lontano da noi. 

Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

L’insegnamento di Gesù è luce divina, eterna, immortale, intramontabile per ogni uomo. Non è il cibo che contamina moralmente un uomo. L’uomo è contaminato dalla sua idolatria, immoralità, stoltezza, insipienza, che sono tutti frutti della disobbedienza alla Parola. Quando il cuore è contaminato, da esso viene fuori ogni Parola di iniquità e falsità che inquina ogni altro uomo. Satana si inquinò di superbia e ha inquinato un terzo di Angelo. Michele si è conservato puro nella fede e ha salvato due terzi di Angeli. Ognuno deve porre ogni attenzione affinché il cuore non venga contaminato dalla disobbedienza e dal combattimento contro la verità. Un cuore contaminato contamina il mondo intero. Prendere cibo con mani non lavate non contamina alcuno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai cada nella cecità dello spirito. 

Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei
II Ez 12,8-16; Sal 88; Sof 2,1-3; Mt 16,1-12

5/12 GIO - III DI AVVENTO [II]
Lievito è la parola, la dottrina, l’insegnamento, la vita. Se il lievito è verità, bontà, fedeltà, misericordia, giustizia, perfetta esemplarità, tutta la pasta riceve verità, bontà, fedeltà, misericordia, giustizia, perfetta esemplarità: “Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata»” (Mt 13,33). Come Gesù è lievito di ogni verità e santità del Padre suo, così anche ogni suo discepolo deve essere lievito di ogni bontà e santità che sono in Cristo Gesù. È questa la vocazione del cristiano: lievitare con il cuore di Cristo, divenuto lievito del suo cuore, ogni altro cuore che è nel mondo. Il Padre lievito di Cristo nello Spirito Santo. Cristo lievito del cristiano, nello Spirito Santo. Il cristiano di Cristo di ogni altro cuore, nello Spirito Santo.
Quando però il cristiano diviene lievito di immoralità e di peccato, tutta la comunità della Chiesa rischia di lievitarsi anch’essa di immoralità e di peccato. Paolo chiede che questo lievito venga tolto dalla pasta: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,1-13). Per amore della comunità, si toglie da essa ogni lievito di immoralità. 
I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.

La dottrina dei farisei è lievito di pensieri umani. Quella dei sadducei è ben oltre. Essa è lievito di negazione anche delle realtà soprannaturali. Se questo lievito entra nel cuore dei discepoli, è la fine per il Vangelo di Gesù Signore. Oggi il lievito del mondo è entrato con grande potenza e prepotenza nel cuore della Chiesa. O questo lievito verrà tolto dai cuori, o tutti saremo fermentati di menzogna, falsità, idolatria, immoralità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il lievito del mondo pervada la Chiesa. 

Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa
II Ez 13,1-10; Sal 5; Sof 3,9-13; Mt 17,10-13

6/12 VEN - III DI AVVENTO [II]
La Scrittura sempre illumina la Scrittura, la Parola dona verità alla Parola, una verità rivelata è condotta da un’altra verità rivelata ad una più piena e perfetta verità. Sia il Libro del Siracide che il profeta Malachia annunziano la venuta di Elia sulla nostra terra: “Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo” (Sir 48,1-11). “Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-24). La profezia antica rivela un evento e il fine per cui l’evento si compie. Gesù dice che l’evento si è compiuto in Giovanni il Battista. Ma che relazione vi è tra Elia e Giovanni il Battista? Dove nella Scrittura Santa attingiamo questa verità? Chi ci rivela che Elia è Giovanni il Battista?
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

La rivelazione è fatta direttamente dal Signore, non per mezzo di un uomo, ma per mezzo dell’Angelo Gabriele, nel tempio di Gerusalemme: “Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo»” (Lc 1,13-20). Non viene Elia nella sua persona. Lui è stato rapito nel cielo per rimanere eternamente nel cielo. Lui viene però con la potenza del suo Spirito, anzi con uno Spirito ancora più potente, più forte. L’Angelo rivela a Zaccaria che Giovanni sarà colmato di Spirito Santo fin dal grembo della Madre. Si manifesterà a Israele con la potenza e la forza di Elia. Cioè non avrà paura potenti della terra, di coloro cioè che governano il popolo sia politicamente che religiosamente. La sua Parola sarà come fuoco. Essa entrerà nei cuori e li convertirà. Tutto questo avverrà per la potenza dello Spirito Santo che è sopra di lui. Noi sappiamo che mai lo Spirito di Dio lo ha abbandonato, neanche per un istante. Sempre è stato con Lui: da quando era nel seno di Elisabetta fino al giorno della sua decapitazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di comprendere la Parola con la Parola. 

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
Sir 50,1a-b; 44,16a. 23a-c; 45,3b-16c; Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 9,40a; 10,11-16
7/12 SAB - SS. AMBROGIO PATRONO CITTÀ E DIOCESI 
La vita del gregge del Signore è dai loro pastori. Al tempo dei profeti, i pastori avevano abbandonato le pecore a se stesse. È una condizione di vera miseria spirituale e anche materiale. La miseria spirituale produce ogni altro danno: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia” (Ez 34,1-1). Gesù è il Buon Pastore del Padre. Ama le pecore con il cuore del Padre. Per le pecore dona la sua vita. La sua vita è ininterrotto servizio per le pecore. 
Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole: Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore.

Gesù dona alle pecore tutta la vita del Padre, aggiungendovi la sua vita. Ogni pastore, posto da Dio a custodia del suo gregge, deve dare alle pecore, nello Spirito Santo, la sua vita che è tutta nella vita di Cristo Gesù, la vita di Cristo Gesù aggiungendovi la sua vita. Come Cristo è pienezza della vita del Padre, così il pastore deve essere pienezza della vita di Cristo. Questo può avvenire se il pastore è in Cristo e nello Spirito Santo. Vivendo il pastore per Cristo, così come Cristo vive per il Padre, potrà consacrare tutta la sua vita per le pecore. Se si distacca da Cristo, sempre si distaccherà dalla pecore. Per questo il pastore è chiamato ad una conformazione a Cristo sempre più perfetta, più alta ed elevata. Chi non cresce nella conformazione a Cristo, a poco a poco si distaccherà da Cristo Gesù, si allontanerà del suo gregge.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun pastore si separi da Cristo Signore. 

Ecco, a te viene il tuo re
Is 40,1-11; Sal 71; Eb 10,5-9a; Mt 21,1-9

8/12 DOM - IV DOMENICA DI AVVENTO [A]
Salomone è re alla maniera di suo padre. Gli fanno montare la sua mula: “Il re Davide, presa la parola, disse: «Chiamatemi Betsabea!». Costei entrò alla presenza del re e stette davanti a lui. Il re giurò e disse: «Per la vita del Signore che mi ha liberato da ogni angustia! Come ti ho giurato per il Signore, Dio d’Israele, dicendo: “Salomone, tuo figlio, sarà re dopo di me, ed egli siederà sul mio trono al mio posto”, così farò oggi». Betsabea si inchinò con la faccia a terra, si prostrò davanti al re dicendo: «Viva il mio signore, il re Davide, per sempre!». Poi il re Davide disse: «Chiamatemi il sacerdote Sadoc, il profeta Natan e Benaià, figlio di Ioiadà». Costoro entrarono alla presenza del re, che disse loro: «Prendete con voi la guardia del vostro signore: fate montare Salomone, mio figlio, sulla mia mula e fatelo scendere a Ghicon. Ivi il sacerdote Sadoc con il profeta Natan lo unga re d’Israele. Voi suonerete il corno e griderete: “Viva il re Salomone!”. Quindi risalirete dietro a lui, che verrà a sedere sul mio trono e regnerà al mio posto. Poiché io ho designato lui a divenire capo su Israele e su Giuda». Benaià, figlio di Ioiadà, rispose al re: «Così sia! Anche il Signore, Dio del re, mio signore, decida allo stesso modo! Come il Signore fu con il re, mio signore, così sia con Salomone e renda il suo trono più splendido del trono del mio signore, il re Davide».
Scesero il sacerdote Sadoc, il profeta Natan e Benaià, figlio di Ioiadà, insieme con i Cretei e con i Peletei; fecero montare Salomone sulla mula del re Davide e lo condussero a Ghicon. Il sacerdote Sadoc prese il corno dell’olio dalla tenda e unse Salomone; suonarono il corno e tutto il popolo gridò: «Viva il re Salomone!». Tutto il popolo risalì dietro a lui, il popolo suonava i flauti e godeva di una grande gioia; il loro clamore lacerava la terra” (1Re 1,28-40). Gesù non è re alla maniera di Davide, ma alla maniera del Padre suo. Lui non entra in Gerusalemme cavalcando una mula. Vi entra seduto sul dorso di un puledro. Lui non è designato dagli uomini, ma consacrato direttamente dallo Spirito Santo al fiume Giordano. Il suo trono non è costruito con pietre preziose e con avorio. Il suo trono è la croce e Lui viene a Gerusalemme proprio per questo: per sedersi su quel legno, o meglio per essere inchiodato su di esso. Grande è la differenza tra i due regni, anzi possiamo dire che non vi sono punti di contatto. Salomone è dell’Antica Alleanza. Gesù è re della Nuova Alleanza. Salomone è re di quaggiù. Gesù è re di lassù, del regno che non è di questo mondo. 
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!».

Ogni suddito di Cristo Gesù, a partire dagli Apostoli e, in comunione con loro, ogni altro che è divenuto corpo del Signore, deve mettere ogni impegno a vivere come vero regno di Cristo, ma anche a costruire il regno di Cristo sulla nostra terra. Come si costruisce il regno di Cristo? Costruendo il suo corpo, aggregando nuovi membri ad esso, facendo nuovi figli della Chiesa. Se il corpo di Cristo non si costruisce, la Chiesa non si costruisce, il regno di Cristo non si costruisce. Siamo soldati inutili del suo regno. Non solo siamo inutili, ma anche dannosi. Con la nostra vita non conforme alla vita di Cristo Gesù, non solo non attraiamo quanti sono lontani, ma neanche edifichiamo quanti già sono corpo di Cristo. Spesso li tentiamo e li trasciniamo nel nostro peccato, nella nostra idolatria, nella nostra immoralità. Siamo nemici del regno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano edifichi il corpo di Cristo con verità. 

Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
Gen 3,9a.11b-15.20; Sal 86; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26b-28

9/12 LUN - IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B. V. MARIA
Chi vuole celebrare secondo verità la Vergine Maria, deve crescere nella conoscenza del suo mistero, che è infinitamente oltre ogni mente sia degli uomini che degli stessi Angeli del cielo. Solo per opera dello Spirito Santo se ne può comprendere qualche scintilla. Se questa verità vale per le opere visibili, molto di più vale per la Madre di Dio e Madre nostra: “Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria?” (Sir 42,21-25). Sono assai poveri di mente e di cuore quanti si astengono dal contemplare la bellezza della Donna piena di grazia, di Colei che è stata elevata ad un onore così alto da essere non scelta come degna Madre del Figlio Eterno del Padre, ma addirittura creata per questo fine, in un modo specialissimo. Infatti il Padre l’ha preservata non solo dalla macchia del peccato originale, l’ha anche colmata di grazia. Possiamo dire che Maria è stata impastata di grazia, amore, verità, giustizia, santità. Lo Spirito Santo ha messo attorno a Lei un fiume di fuoco e mai Satana l’ha potuta conquistare. Maria è tutta di Dio, dal momento del suo concepimento e per l’eternità beata. Mai fu del male, neanche per una trasgressione di un minimo precetto della Legge. Lei è stata sempre dalla volontà del Padre per la volontà del Padre. Questa è solo una scintilla della bellezza di Maria.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Oggi Maria insegna ad ogni discepolo una verità necessaria per essere veri discepoli di Gesù. Chi è il discepolo del Signore? Colui che compie la volontà del suo Maestro. La volontà va compiuta con tutto il cuore, tutta la mente, tutte le forze, tutto il corpo, perché compiere la volontà di Gesù significa consegnare la propria vita a Gesù. Maria ascolta le parole dell’Angelo. Le è stato rivelato il mistero, ma non le modalità del suo compimento. Lei chiede, ottiene la risposta, si dichiara la serva del Signore. Quanto la Parola ha detto, avvenga in Lei. Maria è la donna sapiente, prudente, accorta, intelligente, perché piena di Spirito Santo. Noi oggi non comprendiamo più la Parola di Gesù, perché non dimoriamo nello Spirito Santo. Mancando di ogni saggezza, anziché chiedere spiegazioni sulla verità e sulle modalità di adempimento, rigettiamo la Parola, ci consegniamo ai nostri pensieri. Anche se partiamo dalla Parola, le diamo contenuti di mente di peccato. Quando ci si separa dalla Parola, attestiamo di non essere pieni di grazia e riveliamo al mondo che il Signore non è con noi. Quanti non diciamo: “Ecco il servo del Signore, avvenga di me secondo la tua Parola”, manifestiamo di non essere veri figli della Madre celeste. Siamo senza la Madre perché siamo senza il Padre, senza il Figlio, senza lo Spirito Santo. Tutto questo accade perché siamo senza la Parola della salvezza e della redenzione. Nel peccato pensiamo secondo il peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che dimoriamo nella Parola per essere per la Parola. 

Allora, chi può essere salvato?
II Ez 16,1.3a-3b.44-47.57b-63; Sal 79; Os 1,6-2,2; Mt 19,23-30

10/12 MAR - IV DI AVVENTO [II]
Può essere salvato solo chi confida nel Signore. Chi confida nella sua violenza, nella sua forza, nella sua ricchezza e attacca il cuore ad essa, mai potrà essere salvato, perché ha sostituito Dio con se stesso e con le cose della terra. Le parole del Salmo lo attestano con divina luce ed eterna verità: “Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia salvezza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: mai potrò vacillare. Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, per abbatterlo tutti insieme come un muro cadente, come un recinto che crolla? Tramano solo di precipitarlo dall’alto, godono della menzogna. Con la bocca benedicono, nel loro intimo maledicono. Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia speranza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: non potrò vacillare. In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio. 
Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è Dio. Sì, sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini: tutti insieme, posti sulla bilancia, sono più lievi di un soffio. Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore. Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: la forza appartiene a Dio, tua è la fedeltà, Signore; secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo” (Sal 62 (61) 1-12). Quando un uomo rifiuta la più grande offerta che Gesù gli possa fare, perché il suo cuore è attaccato alla ricchezza, difficilmente si potrà salvare. La ricchezza sempre rende schiavi e per essa si diviene idolatri e immorali. Non è la ricchezza in se stessa che allontana dalla salvezza. Sono invece i frutti velenosi che essa produce. Oggi, per la sete di ricchezza, non si sta distruggendo la terra, peccando gravissimamente con il suo Signore e Creatore? Per la sete della ricchezza non si stanno avvelenando gli uomini? Per la stessa sete, non si commettono crimini orrendi contro l’umanità? Per il denaro non si diviene anche omicidi, non solo di estranei, ma persino dei propri genitori, fratelli, sorelle? La ricchezza è un dio generatore di ogni morte.
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Quando a Dio è possibile salvare un uomo ricco? Quando per la grazia di Cristo Gesù, della sua Persona e del suo corpo, il Padre celeste, nella luce dello Spirito Santo, rivela al cuore la vanità della ricchezza e l’uomo si converte al Vangelo della povertà e della vita. Solo per grazia del Signore un uomo può passare dalla schiavitù della ricchezza alla libertà da essa. Questa grazia sempre si deve chiedere. Ma ancora più necessario è chiedere al Signore da parte dei discepoli di Gesù che nessun suo discepolo giunga alla schiavitù del denaro. Altrimenti fare la fine di Giuda è sempre possibile. Per la sete del denaro Giuda prima divenne ladro, poi vendette il suo Maestro e alla fine cadde nel peccato della disperazione. Il discepolo di Gesù deve sempre chiedere due grazie al Signore: che il cuore di chi è schiavo della ricchezza si distacchi da essa e che chi ancora vive di cuore libero rimanga sempre nella povertà in spirito. Dalla sete per la ricchezza difficilmente si torna indietro. In essa è facile cadere. Tutto però è possibile con la grazia di Cristo Gesù, ma la grazia va chiesta per sé e per gli altri. Quando un discepolo di Gesù prega osservando le regole della preghiera, sempre apre le porte del paradiso e chiude quelle dell’inferno. È questo il grande miracolo della preghiera.
Madre di Dio, Angeli, Santi, ottenete per ogni cristiano lo spirito della vera preghiera.

DICEMBRE 2019
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Dalla bocca di bambini e di lattanti
II Ez 18,1-9; Sal 78; Os 2,16-19; Mt 21,10-17

11/12 MER - IV DI AVVENTO [II]
Gesù entra in Gerusalemme, come vero profeta e sacerdote del Padre suo, purifica il tempio. La sua casa è casa di preghiera per tutti i popoli. Essa non è un covo di ladri. Attesta così il compimento di quanto è scritto nei profeti e nei Salmi. Veramente la casa del Signore, che è il corpo di Cristo Gesù, è casa di preghiera per tutti i popoli. Il corpo di Gesù mai potrà essere una spelonca di briganti: “Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli” (Is 56,6-7). “Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? (Ger 7,8-11).

“Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek»” (Sal 110 (109) 1-8). È grande il mistero del corpo di Cristo. Esso è santissimo e va trattato da santissimo. È gravissimo peccato trattare il corpo di Cristo Gesù come strumento di male. San Paolo ha parole di fuoco contro coloro che imbrattano di peccato il corpo di Cristo Gesù: “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 6,15-20). Oggi il cristiano sembra aver dimenticato questa verità e questo altissimo mistero. Il suo corpo, che è corpo di Cristo, viene insudiciato con ogni peccato, ogni immoralità, ogni idolatria, ogni superstizione, ogni vizio. 

Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Il Salmo rivela che, mentre i grandi e i potenti disprezzano il Signore, bambini e lattanti gli innalzano la lode: “O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli” (Sal 8,2-4). Mentre i capi disprezzano Gesù, il Padre innalza la lode a Gesù servendosi dei semplici e dei piccoli. Oggi nessuno può oscurare la gloria del Messia. Tutti devono ascoltare il grido di esultanza e di acclamazione. Tutti, anche i capi.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutto il mondo renda gloria a Cristo Signore. 

Se avrete fede e non dubiterete
II Ez 18,1.23-32; Sal 15; Os 2,20-25; Mt 21,18-22

12/12 GIO - IV DI AVVENTO [II]
L’insegnamento di Gesù è il frutto della sapienza dello Spirito Santo che governa tutto di Lui: cuore, mente, pensieri, intelligenza, razionalità. Non basta insegnare, è anche necessario che il discepolo veda i frutti dell’insegnamento. Questa verità è rivelata dallo stesso Gesù nel Vangelo secondo Giovanni. Il Padre opera. Gesù vede operare il Padre. Quanto il Padre fa, anche Lui lo fa. Se è possibile per il Padre, sarà possibile anche per il Figlio: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. 

Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 5,19-30). Gesù a volte prima dona la Parola e poi mostra i frutti di essa. Altre volte mostra i frutti e poi dona la Parola. Oggi vuole insegnare ai suoi discepoli quanto è potente la preghiera fatta con fede senza dubitare. Lui comanda ad un albero di fichi di seccare dalle radici, e il fico subito secca. I discepoli rimangono meravigliati. Gesù li ammaestra dicendo che anche loro potranno fare la stessa cosa, anzi ne potranno fare di più grandi, basta credere senza dubitare, e quanto essi dicono si compie. 

La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

Tra il Padre e il Figlio vi è la stessa santità, ma nel Figlio vi è per il Padre ogni obbedienza. Quanto il Padre chiede al Figlio, il Figlio sempre lo porta a compimento, obbedendo ad ogni suo desiderio. Quanto il Figlio chiede al Padre, sempre il Padre lo compie, come premio dell’obbedienza del Figlio. La stessa legge va osservata tra Cristo Gesù e i suoi discepoli. Il discepolo si deve rivestire della stessa santità e obbedienza di Cristo. Quanto Gesù gli dice, lui deve compierlo, con ogni obbedienza. Se questo accadrà, quanto lui chiederà a Gesù sempre Gesù lo realizzerà per lui. Se il Padre ha chiesto a Cristo il dono della vita fino alla morte di croce e Gesù gli sta offrendo la vita, potrà il Padre negargli un solo miracolo? Mai. Tutto per tutto. Gesù gli dona tutto di sé. Anche il Padre gli dona tutto di sé. Fra qualche giorno il Figlio sarà albero senza vita nel sepolcro. il Padre verrà e lo risusciterà. Gesù ha dato tutta la sua vita al Padre. Il Padre dona tutta la sua vita a Gesù. È in questa legge della santità e dell’obbedienza che va compreso l’insegnamento di Gesù. Anche perché quando si vive fuori di questa legge, neanche si crede che questo possa accadere. Anche la fede può essere vissuta solo nella legge della fede, mai senza o contro di essa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vivere la legge della fede per agire secondo la fede. 

Con quale autorità fai queste cose?
II Ez 35,1; 36,1-7; Sal 30; Os 3,4-5; Mt 21,23-27

13/12 VEN - IV DI AVVENTO [II]
Con quale autorità Gesù operava era già stato manifestato ai Giudei molte volte. Così nel Vangelo secondo Matteo: “In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro”.

Gesù possiede la stessa autorità di un albero buono che produce frutti buoni. La sua natura è rivestita di onnipotenza divina e produce frutti di vita eterna e anche miracoli, segni e prodigi. Lui è da Dio e dona opere che solo Dio può fare. La sua è autorità di natura divina, ma anche di altissima santità umana: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato»” (Mt 12,22-37). Oggi però, in questo preciso giorno, Gesù non può rivelare queste cose. Lo avrebbero accusato di falsa testimonianza o di un qualsiasi altro delitto contro la Legge di Mosè e lo avrebbero lapidato. Per questo sottopone la sua riposta alla loro. Essi dicono di non sapere. Gesù dice di non volere rispondere. C’è una differenza infinita tra il non sapere e il non volere. Gesù attesta che il loro non è un sapere, ma è un volere non sapere. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Vale la risposta di Gesù anche per noi. Noi lo sappiamo che solo il Vangelo è Parola di vita eterna. Lo sappiamo che Gesù è il solo Mediatore tra Dio e l’intera creazione. Noi lo sappiamo che la vera Chiesa di Dio è quella fondata su Pietro ed è la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. Noi lo sappiamo che l’immoralità è immoralità e che l’idolatria è idolatria. Noi lo sappiamo che la civiltà della vita nasce dalla purissima fede nella sana dottrina e sana moralità che sono state a noi rivelate. Tutto noi sappiamo. Ma noi non vogliamo saperlo. Fingiamo di non saperlo. Ci convinciamo con ogni argomento, ma vanamente, di non saperlo. Perché vogliamo non saperlo? Perché altrimenti dovremmo convertirci, cambiare vita. Fingendo invece di non saperlo, ci giustifichiamo nella nostra cattiva condotta. Non sapendo, tutto per noi è lecito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberarci da questo abisso di inganno cattivo e malvagio.

Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna
II Ez 35,1; 36,1a.8-15; Sal 147; Eb 9,11-22; Mt 21,28-32

14/12 SAB - IV DI AVVENTO [II]
Di una cosa sola si compiace il Signore: che si faccia la sua volontà. Lui non gioisce per le nostre belle parole e neanche per le nostre stupende opere, se esse non sono il frutto della nostra obbedienza alla sua Parola, Parola scritta, ma anche Parola detta oggi per mezzo dei suoi profeti. Così il Salmo: “Parla il Signore, Dio degli dèi, convoca la terra da oriente a occidente. Da Sion, bellezza perfetta, Dio risplende. Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno a lui si scatena la tempesta. Convoca il cielo dall’alto e la terra per giudicare il suo popolo: «Davanti a me riunite i miei fedeli, che hanno stabilito con me l’alleanza offrendo un sacrificio». I cieli annunciano la sua giustizia: è Dio che giudica. «Ascolta, popolo mio, voglio parlare, testimonierò contro di te, Israele! Io sono Dio, il tuo Dio! Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. Non prenderò vitelli dalla tua casa né capri dai tuoi ovili. 
Sono mie tutte le bestie della foresta, animali a migliaia sui monti. Conosco tutti gli uccelli del cielo, è mio ciò che si muove nella campagna. Se avessi fame, non te lo direi: mio è il mondo e quanto contiene. Mangerò forse la carne dei tori? Berrò forse il sangue dei capri?

Offri a Dio come sacrificio la lode e sciogli all’Altissimo i tuoi voti; 
invocami nel giorno dell’angoscia: ti libererò e tu mi darai gloria». Al malvagio Dio dice: «Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che hai in odio la disciplina e le mie parole ti getti alle spalle? Se vedi un ladro, corri con lui e degli adùlteri ti fai compagno. Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua trama inganni. Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre. Hai fatto questo e io dovrei tacere? Forse credevi che io fossi come te! Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. Capite questo, voi che dimenticate Dio, perché non vi afferri per sbranarvi e nessuno vi salvi. Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio» “(Sal 50 (49) 1-23). Dinanzi a Gesù vi sono farisei, scribi, capi dei sacerdoti, ma anche pubblicani e prostitute. Quanti governano il popolo del Signore dicono di fare la volontà del loro Dio, ma camminano seguendo il loro cuore incirconciso. Dicono, ma non fanno. Parlano, ma non obbediscono. Invece pubblicani e prostitute non appena hanno sentito la predicazione di Giovanni il Battista si sono convertiti e hanno abbandonato la via di un tempo. I capi del popolo dicono di amare la disciplina con la bocca, ma la odiano con il cuore. Pubblicani e prostitute prima la odiavano, ora la amano. Per questo precederanno i capi del popolo nel regno di Dio. Le loro opere attestano per la loro giustizia.
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

È verità eterna. Dio si compiace solo di chi compie la sua volontà. È questo il sacrificio della lode. Altra verità, anche questa annunziata già dal Signore per mezzo del suo profeta Ezechiele, ci insegna che, finché si è su questa terra, possiamo sempre passare dalla luce nelle tenebre e dalle tenebre nella luce. Quando sorella morte verrà, dovrà trovarci nella luce. Se ci trova nelle tenebre, mai il Signore si potrà compiacere di noi. Mai potrà accoglierci nelle dimore eterne. Se oggi dovesse venire la morte, farisei, scribi, sadducei, capi dei sacerdoti sarebbero trovati nelle tenebre. Pubblicani e prostitute nella luce. Ieri nelle tenebre, oggi nella luce. Anzi è obbligo del cristiano far sì che il sole non tramonti sul suo peccato. Subito si deve passare dal peccato alla grazia, per rimanere sempre nella luce del Signore, camminando di luce in luce, fede in fede, verità in verità. Siamo avvisati: chi è in piedi deve stare attento a non cadere.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù cammini di luce in luce. 

Venne un uomo mandato da Dio
Mi 5,1; Ml 3,1-5a.6-7b; Sal 145; Gal 3,23-28; Gv 1,6-8.15-18

15/12 DOM - V DOMENICA DI AVVENTO [A]
Giovanni è stato chiamato per essere testimone del Verbo Incarnato, prima ancora del suo concepimento. La sua nascita è frutto della divina onnipotenza. La sua vita invece frutto dello Spirito Santo che lo ha colmato di sé fin dal grembo materno. Questa duplice verità è rivelata dall’Angelo Gabriele a Zaccaria nel tempio: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). Nel Vangelo secondo Giovanni, la prima testimonianza che viene resa a Cristo Gesù è la proclamazione della sua origine eterna. Gesù è prima di Giovanni, perché lui è il Verbo che si è fatto carne. È questo il suo prima: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta” (Gv 1,1-5). Questo prima fa la differenza tra Gesù e ogni uomo. Ogni uomo è stato creato per Cristo in vista di Cristo. Ogni uomo è frutto di Adamo ed erede delle conseguenze del suo peccato. Ogni uomo ha bisogno di essere redento da Gesù, da Lui illuminato, da Lui condotto nella verità, da Lui colmato di vita eterna.

Gesù fa anche la differenza con Mosè e con ogni altro profeta. Da Mosè è venuta la Legge. Ma la Legge solo come un pedagogo che deve condurre a Gesù. Da Cristo invece vengono la grazia e la verità. Viene la verità che ci rende liberi e la grazia che ci fa vivere di libertà per tutti i giorni della nostra vita. Mosè ha visto il Signore solo dopo che era passato. Non ha visto il suo volto. Gesù è nel seno del Padre. Lui Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stesso sostanza del Padre. Lui parla del Padre per conoscenza eterna e per dimora di Lui nello Spirito Santo e dello Spirito Santo in Lui. Quanti oggi vogliono relativizzare Cristo Gesù, dichiarandolo uguale ad ogni altro uomo, in tutto simile agli altri, peccano di falsa testimonianza e di grande menzogna. È una falsa testimonianza che condanna l’umanità alla morte eterna e a vivere sotto la pesante schiavitù del peccato. Ne è prova il fatto che oggi man mano che Gesù perde terreno nei cuori, aumenta la civiltà della morte e le strutture di peccato riducono gli uomini a dura schiavitù. Solo Cristo crea gli uomini liberi con la sua verità. Nessun altro potrà mai fare questo. Attribuire poteri di cielo, di salvezza, verità, redenzione, luce a chi è nelle tenebre è inganno che devasta. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Come Giovanni, ogni discepolo di Gesù è mandato nel mondo per rendergli testimonianza. In cosa dovrà consistere questa missione? Nell’annuncio che solo la sua Parola dona grazia, verità, vita eterna, pace, gioia, speranza. Solo Lui è il Mediatore di salvezza, redenzione, rivelazione, ogni dono tra il Padre e l’umanità. Solo Lui è la via che conduce al Padre. Come questa missione va vissuta? Mostrando con le opere che quanto il cristiano dice è la sua stessa vita. Le sue opere attestano la verità di quanto insegnato, predicato, annunziato. È una missione che mai dovrà avere fine. Quando il cristiano omette di testimoniare, la luce si spegne e regnano le tenebre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vero testimone di Gesù Signore. 

Non temere di prendere con te Maria, tua sposa
2Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18; Mt 1,18b-24

16/12 LUN - ANNUNCIO A SAN GIUSEPPE
Se Giuseppe avesse deciso, nel suo grande amore, di prendere Maria come sua sposa, senza l’intervento celeste, avrebbe compiuto un evento naturale, umano, di questa terra. Avrebbe compiuto un’opera di carità, ma non di redenzione, non di salvezza, perché non sarebbe stato Padre per opera dello Spirito Santo di Gesù Signore. È questo il motivo per cui il Padre celeste muove i suoi pensieri perché si decida di licenziare in modo segreto e nascosto la Vergine Maria. Invece tutto cambia con l’apparizione dell’Angelo in sogno. A Giuseppe viene data una missione. A lui viene manifestata una chiara volontà del Signore cui dare compimento. Lui dovrà essere lo sposo della Madre di Dio. Dovrà essere vero padre del Figlio dell’Altissimo, non però padre secondo la carne. Il Figlio di Dio è già stato generato per opera dello Spirito Santo. Dovrà essere padre anche Lui per opera dello Spirito Santo, ma di una maniera divina, soprannaturale. Lo Spirito Santo gli farà concepire Cristo Gesù nel suo cuore, come lo ha fatto concepire nel grembo della Madre. Mai a nessun uomo è stato concesso questo privilegio. Ogni altro uomo ha potuto anche adottare dei figli da lui non concepiti. Giuseppe adotta Gesù, lo fa suo vero Figlio, perché lo Spirito Santo lo ha posto nel suo cuore come suo vero Figlio. Giuseppe così diviene vera figura del Padre celeste. Ogni battezzato in Cristo non è generato da Lui, però nasce da Lui per opera dello Spirito Santo. Così l’Apostolo Giovanni: “A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati” (Gv 1,12-13). “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,7-10). È un mistero quello che si è compiuto in Giuseppe che solo la sapienza del Signore ha potuto pensare e solo la sua onnipotenza ha potuto realizzare. Noi possiamo solo prostrarci e adorare. 
Sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Nell’Incarnazione del Figlio dell’Altissimo, nulla è avvenuto per volontà dell’uomo. Tutto invece si è compiuto per purissima volontà del Signore. È Lui che tutto ha disposto con sapienza, amore e che ha realizzato con la sua divina onniscienza e onnipotenza. Chi nasce da Maria è il Cristo di Dio, il Salvatore dell’uomo, il Dio con noi. Nasce il Dio che si è fatto carne, è divenuto uno di noi, un nostro fratello, per liberare tutti i fratelli che stavano sotto la schiavitù del peccato e della morte. Oggi abbiamo bisogno poco di Cristo, quasi niente, perché ormai abbiamo perso non solo il senso del peccato, ma addirittura il senso del bene e del male. Nulla è più male e nulla è più bene. Tutto è divenuto moralmente indifferente. Si uccide, si commette adulterio, si ruba, si dice falsa testimonianza. Nulla più è male. Anche i più atroci misfatti non sono un male, ma un bene. Avendo questi pensieri, Cristo a nulla più serve. La Chiesa non serve e neanche i suoi sacramenti. Essi vengono celebrati, ma solo come ritualità vuota di contenuti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cristiano rinnovi la sua fede in Cristo Salvatore. 

La tua preghiera è stata esaudita
Rt 1,1-14; Sal 9; Est 1,1a-1r.1-5.10a.11-12; 2,1-2.15-16; Lc 1,1-17

17/12 MAR - I FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO
Zaccaria ed Elisabetta sono due persone giuste. Vivevano osservando tutte le prescrizioni della Legge del Signore. Avevano un grande desiderio di generare un figlio, ma Elisabetta era sterile e ora anche avanzata negli anni. Avevano tanto pregato per avere un bambino, ma nulla. Esso non era mai venuto. Ormai erano avviati verso una vecchiaia senza più alcuna speranza che domani un bambino avesse potuto allietare la loro casa. Ma ciò che non è possibile agli uomini, è sempre possibile a Dio. Il Signore ha bisogno Lui di un bambino particolare, speciale. Ha bisogno di un uomo, che domani preparerà la via al Figlio suo Unigenito che viene nella carne per operare la redenzione della sua creatura, che giace nell’ombra della morte e di ogni altra schiavitù. La sterilità e l’anzianità sono segni che tutto avviene solo per sapienza, misericordia, onnipotenza, volontà del Signore. Nessuno domani dovrà dire: “La mia mano ha fatto questo. La mia forza ha operato questo. La mia intelligenza mi ha procurato questo bene”. Chi vuole lavorare con il Signore deve, come Gedeone, come Davide, come ogni altro uomo di Dio, confessare che tutto in lui, con lui, per lui è stato operato dalla divina onnipotenza. Sisara fu messo fuori combattimento da una donna e per di più senza neanche sapere come si usa una spada. Giuditta sconfisse il più potente esercito della terra con l’inganno. Nulla negli uomini di Dio viene da essi, tutto invece viene dal Signore. Tutta l’opera della salvezza avviene e si compie perché il Signore vuole manifestare quanto è grande il suo amore eterno per l’uomo. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».
La bellezza di questo annunzio sta nel fatto che tutto è opera di Dio. Lui rende fecondo il seno di Elisabetta. Lui rende giovane il corpo di Zaccaria. Il Signore colma di Spirito Santo il bambino quando ancora è nel seno materno. Il Signore dona la missione al bambino che nascerà. Elisabetta e Zaccaria dovranno solo prestare i loro corpi al Signore. Ogni altra cosa è Lui che la realizza, le dona vita. Anche agli Apostoli, anche ad ogni suo discepolo, Gesù chiede il corpo, la voce, il cuore, la mente. Poi ogni altra cosa la farà Lui con il suo Santo Spirito. Se l’apostolo non dona il suo corpo al Signore, la sua voce, le sue mani per compiere ogni azione sacra, l’opera della salvezza non si compie. Ma il dono deve essere fatto non una volta per sempre, ma momento per momento. Quando si sottrae il dono al Signore, allora siamo noi che agiamo e non più Lui. Ma se siamo noi, non produciamo né salvezza né redenzione. Un corpo che il Signore non può usare, lavorerà per la terra e non per il cielo. Lascerà l’uomo schiavo del peccato e della morte. La salvezza è operata dal corpo dato a Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano dia il proprio corpo a Cristo Signore. 

Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare
Rt 1,15-2,3; Sal 51; Est 3,8-13; 4,17i-17z; Lc 1,19-25

18/12 MER - II FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO
La fede è vera, se è ricca di memoria e se è capace di ulteriori sviluppi sia intellettivi che operativi. Quanto vale sul piano della pura razionalità, vale anche e molto di più per la rivelazione. Una fede che non è anche sviluppo, deduzione, argomentazione, è ben misera e inefficace. Non regge il cammino dell’uomo. Due passi del Libro della Sapienza possono aiutarci: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita” (Sap 11,21-26).

 “Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore” (Sap 13,1-5). Se il Signore è sempre pronto al perdono, anche l’uomo deve essere pronto al perdono. Tra l’agire di Dio e l’agire del credente in Lui deve esserci perfetta corrispondenza. Se dalle opere si deve conoscere il suo autore, le opere di Dio sono tutte impastate di sapienza, onnipotenza, onniscienza. Se l’onnipotenza del Signore mai si è fermata dinanzi alla sterilità, si potrà fermare oggi? Sara era sterile. Rebecca era sterile. Anna, la madre di Samuele era sterile. Altre donne erano sterili ed hanno concepito per l’onnipotenza del Signore, perché non può concepire Elisabetta? Nulla è impossibile a Dio. Tutto gli è possibile. 
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Oggi la fede dei cristiani è ben oltre quella di Zaccaria. Affermiamo una falsità su Dio e non vediamo che con questa nostra falsità e menzogna viene distrutta tutta la rivelazione. Diciamo che Cristo non è via unica per la salvezza. Ma se Cristo non è via unica, neanche la Chiesa è via unica. Quale sono le immediate conseguenze? Che la Chiesa non ha più ragione di esistere. Ma se la Chiesa non ha più ragione di esistere, neanche la sua missione evangelizzatrice serve a qualcosa. Se diciamo che il Paradiso è dato a tutti, indipendentemente dalle condizioni poste dal Signore nella sua rivelazione, diciamo che la Legge non è via di salvezza. Possiamo operare ogni male. Alla fine saremo tutti salvati. Ma se la Legge non ha valore presso Dio, perché dovrebbe avere valore per noi? Se per il Signore un pedofilo e un non pedofilo sono la stessa cosa, perché insieme accolti nel suo regno eterno, perché dovrebbero fare differenza per noi? Noi siamo ben oltre Zaccaria. Anche noi oggi siamo muti dinanzi alla Divina Verità. Per il nostro mutismo, il mondo è idolatra e immorale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la voce per gridare all’uomo la divina, eterna verità. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria
Rt 2,4-18; Sal 102; Est 5,1-8; Lc 1,39-46

19/12 GIO - III FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO
Oggi il cristiano è angosciato, deluso, amareggiato. Ma si tratta di angoscia, delusione, amarezza che sono frutto della sua stoltezza e grande insipienza. Il discepolo di Gesù così dice: “Poiché il mondo non vuole Dio, io mi adatto al mondo per esistere. Parlo al mondo da mondo e non più come vero discepolo di Gesù”. La falsità di questo pensiero ha la sua origine nella totale perdita della fede. Non conosce qual è la sua missione. Il cristiano è grazia di salvezza, redenzione, giustificazione, misericordia, verità, giustizia, perdono. Lui è mandato per offrire ad ogni uomo Cristo Gesù, attraverso l’annunzio della Parola. Lui deve offrire Cristo Signore in pienezza di grazia e verità. Deve annunziare il Vangelo secondo la luce contenuta in esso. Questo è il suo mandato, Lui deve dare e fermarsi al dono. A questa obbedienza lui è obbligato in eterno. Ogni altra cosa non è più di sua competenza. Tutto poi dovrà essere opera dello Spirito Santo e di chi ascolta. Ma lo Spirito Santo deve essere portato da colui che porta Cristo Gesù e la sua Parola. Vangelo, Cristo Signore, Spirito Santo sono una cosa sola.

Pietro porta Cristo, la Parola, lo Spirito Santo. Lui annunzia. La sua Parola piena di Spirito Santo converte: “Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 2,32-41). Pietro dona Cristo, la Parola di Cristo, lo Spirito di Cristo. La Parola, Cristo e lo Spirito donati operano la conversione. Quando il cristiano non dona secondo il comando ricevuto, nulla accade. Il nulla esteriore è il frutto del suo nulla interiore. Il nulla missionario è segno che l’albero del cristiano è senza vita. Dio sempre mette la sua opera, quando il cristiano mette la sua opera. Il fallimento pastorale attesta il nostro non essere veri cristiani. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore

La Vergine Maria porta nella casa di Elisabetta Cristo Gesù e lo Spirito Santo. A Lei, che è così piena di grazia e di Spirito di Dio, basta la sola voce. L’alito che esce dal suo cuore è il veicolo dello Spirito Santo. Elisabetta ode solo la voce del saluto di Maria. La voce entra nel suo cuore e con essa lo Spirito Santo. Il bambino che è nel grembo viene colmato di Lui. Elisabetta viene illuminata sul mistero di Maria e lo annunzia. Se il cristiano, come la Madre di Dio, è pieno di Cristo Gesù, pieno di Spirito Santo, pieno della Parola della salvezza, e porta questi doni ai suoi fratelli, tutto poi sarà operato da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. Il cristiano ha un solo comandamento da osservare: portare Cristo Gesù, lo Spirito, la Parola. Se sarà fedele a questo mandato divino, sempre il Signore aggiungerà quanto è sua opera.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano obbedisca al comando ricevuto. 

Che sarà mai questo bambino?
Rt 2,19-3,4a; Sal 17; Est 7,1-6; 8,1-2; Lc 1,57-66

20/12 VEN - IV FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO
La missione cristiana obbliga a mostrare tutta la potenza della grazia e della verità, tutta l’onnipotenza di misericordia, perdono, compassione del Padre nostro, tutta la luce dello Spirito Santo, generatrice della vita nuova nell’uomo, da lui rigenerato e fatto corpo di Cristo e partecipe della divina natura. Tutte le opere di Dio sono visibili. Sono visibili quelle operate negli uomini e quelle compiute attraverso la natura. Ecco cosa grida il Salmo: “Quando Israele uscì dall’Egitto, la casa di Giacobbe da un popolo barbaro, Giuda divenne il suo santuario, Israele il suo dominio. Il mare vide e si ritrasse, il Giordano si volse indietro, le montagne saltellarono come arieti, le colline come agnelli di un gregge. Che hai tu, mare, per fuggire, e tu, Giordano, per volgerti indietro? Perché voi, montagne, saltellate come arieti e voi, colline, come agnelli di un gregge? Trema, o terra, davanti al Signore, davanti al Dio di Giacobbe, che muta la rupe in un lago, la roccia in sorgenti d’acqua” (Sal 114 (113A),1-8). La natura vede Dio che opera su di essa e per mezzo di essa. Anche i popoli vedono le opere di Dio.
Anche i frutti spirituali operati dalla fede in Cristo Gesù sono ben visibili: “Intanto quelli che si erano dispersi a causa della persecuzione scoppiata a motivo di Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiòchia e non proclamavano la Parola a nessuno fuorché ai Giudei. Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirene, giunti ad Antiòchia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore. E la mano del Signore era con loro e così un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore. Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani” (At 11,19-26). Se la grazia di Dio, operatrice di vita nuova, stili nuovi di essere e di operare, modalità nuove nelle relazioni, non si vede, è segno che essa non è nei cuori. Il Dio invisibile nel suo mistero di creazione, redenzione, salvezza, rigenerazione, santificazione, grazia, verità, vita eterna deve essere reso visibile dal cristiano. Se l’invisibile non è reso visibile, esso non è nel discepolo di Gesù. È un annunciatore vuoto di Cristo quel cristiano che non mostra visibilmente i frutti della sua fede. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Il Signore ha operato cose prodigiose in Giovanni, il figlio di Zaccaria e di Elisabetta. L’opera di Dio è ben visibile. Quanti sono vicini e vedono questi eventi sanno che Dio è all’opera. Quanto è accaduto è solo opera di Dio, non dell’uomo. Essi vedono e confessano: “Che sarà mai questo bambino? Cosa farà di Lui il Signore? Quale grande missione lo attende?”. La nostra visibilità non dovrà mai essere artificiale. Il mondo distingue ciò che è artificiale e ciò che è naturale. La nostra visibilità dovrà essere simile a quell’albero. Come la visibilità naturale dell’albero sono i suoi frutti, così anche per il cristiano la sua visibilità naturale sono i suoi frutti di vera fede, speranza, carità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano produca veri frutti di salvezza. 
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Ci visiterà un sole che sorge dall’alto
Rt 3,8-18; Sal 106; Est 8,3-az.-12; Lc 1,67-80

21/12 SAB - V FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO
Il sole che sorge dall’alto è Cristo Gesù. Lui è il solo della giustizia, della verità, della grazia, della vita eterna, della redenzione, della salvezza di ogni uomo. Gesù non è solamente un creatore. È il Sole eterno che viene nella carne e dalla carne illumina ogni uomo: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta” (Gv 1,1-5). In verità non c’è altra luce data agli uomini. Il Padre ha stabilito con decisione eterna che solo Gesù è la luce del mondo. L’Evangelista Matteo fa iniziare la missione di Gesù proprio nel segno della grande luce, annunciando il compimento della profezia di Isaia: “Guarderà in alto e rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti”. 

“Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 8,21-9,6; Mt 4, 12-17). Giovanni dovrà andare innanzi a questo Sole Eterno Incarnato, per preparare i cuori alla sua accoglienza. Il Sole brilla, riscalda, illumina, dona vita. Esso però va accolto. Chi prepara i cuori all’accoglienza è Giovanni, il figlio di Zaccaria. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Il mistero della salvezza è opera della misericordia del Padre. Per realizzarsi vi è urgenza della collaborazione dell’uomo. Ma anche la collaborazione dell’uomo è opera dello Spirito Santo. Dio e l’uomo insieme. Dio crea la “carne” perché collabori con Lui. La “carne” deve volere collaborare con Lui e per questo deve lasciarsi giorno per giorno modellare. Giovanni è preso dallo Spirito fin dal grembo della madre e rimarrà sotto la custodia dello Spirito fino alla sua decapitazione. Anche Gesù nella sua vera umanità fu preso dallo Spirito Santo fin dal primo istante del suo concepimento e sotto la guida dello Spirito cresceva in sapienza e grazia. Tutto è dalla misericordia di Dio. Ma tutto deve essere dalla volontà dell’uomo. Se l’uomo sottrae la volontà allo Spirito del Signore, l’opera della salvezza non si compie. Non perché il Signore non sia più onnipotente, non perché la sua grazia è divenuta inefficace, ma perché non c’è l’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni uomo di buona volontà per essere tutto di Dio. 

Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre
Is 62,10-63,3b; Sal 71; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38a

22/12 DOM - DIVINA MATERNITÀ DELLA B. V. MARIA
Ogni discepolo di Gesù deve sapere a chi ha creduto. Deve conoscere chi nasce dalla Vergine Maria. Deve possedere la perfetta scienza e la verità piena dell’uomo che è stato costituito da Dio suo Messia, suo Cristo. Gesù è l’immagine del Dio invisibile. In Lui abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Questa è la fede di Paolo, manifestata nelle sue Lettere: “È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza” (Col 1,13-18; 2,9-10). 
Giovanni dona pienezza di verità ad ogni verità su Cristo annunziata prima di Lui. Gesù è vero Dio. Ha in mano la storia e l’eternità: “Vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza” (Ap 1,12-16). Gesù è il Verbo che è in principio e che si è fatto carne: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,1-5.14). Il vero Figlio di Dio si fa vero Figlio dell’uomo. Il vero Figlio di Dio fattosi vero Figlio dell’uomo per opera dello Spirito Santo, nel seno verginale di Maria, è il Messia, il Cristo promesso dal Padre. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 

Dio avrebbe potuto farsi carne da se stesso. Ma non sarebbe stata carne dalla carne di Adamo e di conseguenza non avrebbe potuto salvare l’umanità. Sarebbero stati carne e sangue estranei all’uomo. Lui si fa carne e sangue dalla carne e dal sangue di Adamo e per questo gli occorre una Madre. Dio bussa al cuore di Maria e Lei subito ne accoglie la richiesta e a Lui si dona in modo verginale, cioè pieno, totale. Tutto di Lei, anima, spirito, corpo è del suo Dio. Faccia Lui secondo la sua volontà. Anche oggi il Verbo vuole farsi corpo dell’uomo e fare l’uomo suo corpo per la redenzione dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che conosciamo tutta la verità del Verbo Incarnato. 

Salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme
Rt 4,8-22; Sal 77; Est 9,1.20-32; Lc 2,1-5

23/12 LUN - VI FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO
Secondo la profezia di Michea il Messia nascerà in Betlemme, città della Giudea: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!” (Mi 5,1-4). Maria e Giuseppe non abitano in Giudea, a Betlemme, ma in Nazaret, che è in Galilea. Le profezie di Dio non si attuano per volontà dell’uomo, ma perché Dio vigila sulla sua Parola affinché tutto avvenga secondo la sua volontà. Ciò che Dio ha dato all’uomo perché lo osservi, dall’uomo deve ricevere il suo compimento. Ciò che invece il Signore ha promesso che avrebbe attuato Lui, spetta a Lui dargli attuazione, realizzazione, compimento: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla»” (Ger 1,11-12). La Parola del Signore si realizza per vie misteriose. 
Il Signore ha su Giuseppe, il figlio di Giacobbe, una sua volontà da compiere. Gliela manifesta attraverso due visioni nel sonno: “Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?»” (Gen 37,5-10). Le vie della realizzazione delle visioni sono davvero strane. Vi è l’odio dei suoi fratelli. La vendita come schiavo ai Madianiti. La compera di Potifar. La condanna e la reclusione nelle prigioni del faraone. L’interpretazione di due sogni. I due sogni del faraone. Le vie di Dio sono oltremodo misteriose. Nessuno le conosce anzitempo.
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.
Gesù nascerà a Betlemme. Chi comanderà a Giuseppe e a Maria perché si rechino in Giudea? Il Signore avrebbe potuto farlo attraverso un Angelo del cielo. È una via assai semplice per il nostro Dio. Lui ne pensa una inimmaginabile dall’uomo. Si serve di un imperatore che è ben distante dalla terra dei Giudei e per nulla esperto nelle Sacre Scritture. Dalla capitale dell’impero arriva un editto che obbliga tutti a farsi registrare ognuno nella sua città di origine. Essendo Giuseppe dalla discendenza di Davide dovrà recarsi con Maria in Giudea per farsi registrare e così assolvere al comando che viene dal suo imperatore. Veramente le vie di Dio sono misteriose. Solo Lui sa come ogni sua Parola riceve il suo compimento. Ecco la fede che deve regnare in ogni cuore: se Dio lo ha detto, Dio conosce già anche le vie per la sua attuazione. All’uomo si chiede una sola cosa: obbedire ad ogni suo comando, che può venire per via diretta e anche indiretta. Gesù stesso non ha obbedito al Procuratore di Roma che lo ha condannato a morte per crocifissione? Per questa sua obbedienza si è compiuto il mistero della redenzione. L’obbedienza viene prima della comprensione. Tutto è dall’obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni comando del Signore. 

Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati
Eb 10,37-39; Sal 88; Mt 1,18-25

24/12 MAR - AL MATTINO
Vero figlio di Abramo, Gesù è la benedizione per tutti i popoli. Vero figlio di Davide è il Cristo di Dio, il Re dal regno eterno. Ma Lui è anche il Profeta che deve portare la Parola e la Luce che rivela il Padre ad ogni uomo. È Il Sacerdote alla maniera di Melchisedek e il Servo sofferente che compie l’espiazione dei peccati. Così è manifestato dal Precursore: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Giovanni, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!»” (Gv 1,29.36). Mentre la stessa verità così è insegnata da San Paolo: “Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,18-21). L’espiazione avviene per l’offerta a Dio del suo corpo: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). La salvezza è dal corpo e nel corpo di Cristo. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

In Cristo, con Cristo, per Cristo, anche il cristiano è costituito re, profeta, sacerdote. Per natura battesimale il cristiano deve edificare il regno di Dio sulla terra, rivelare al mondo Cristo che è rivelazione vera del Padre, partecipare all’espiazione dei peccati, compiendo ciò che manca ai patimenti di Cristo. Missione altissima quella cristiana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani prendano coscienza della loro missione. 

Vi annuncio una grande gioia
Giorno: Is 8,23b-9,6a; Sal 95; Eb 1,1-8a; Lc 2,1-14

25/12 MER - NATALE DEL SIGNORE
Se le opere di Dio non vengono fatte conoscere, mai sorgerà la fede nel cuore degli uomini: “Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio” (Tb 12,6-7). Annunciare l’opera di Dio che è Cristo Gesù, per Paolo è vera grazia: “A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui” (Ef 3,8-11). L’annunzio non è facoltativo. È obbedienza ad un comando ricevuto: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,21-23). Non solo si deve annunziare Cristo, si devono chiamare tutte le genti perché diventino discepoli: “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-20). Gesù non è nato per i cristiani e neanche per un popolo o molti popoli. Gesù è il dono del Padre per ogni uomo. Ad ogni uomo questo dono va annunziato con ogni sapienza e intelligenza, con purezza di dottrina e di verità, così come esso è nel cuore e nella volontà del Padre. Senza l’annunzio il mondo rimane nel suo peccato, nella sua morte. 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Se l’Angelo non fosse stato mandato da Dio ai pastori, il mistero sarebbe rimasto nascosto. Il Salvatore del mondo sarebbe nato, ma nessuno ne sarebbe venuto a conoscenza. L'Angelo rivela, i pastori rivelano, e nel cuore rinasce la speranza vera. Con Cristo nasce la pace sulla nostra terra perché Lui è la pace. Oggi non solo il mistero di Cristo Gesù rimane sotterrato nelle pagine della Scrittura, in più vi è nel cuore dei cristiano come una grande vergogna nei suoi confronti. È come se perdessimo di dignità se ci schierassimo per Lui e per la verità del suo mistero. Almeno tacessimo del tutto. Sarebbe per noi già sapienza. Non solo non diciamo il mistero, non solo ci vergogniamo, in più svendiamo, rinneghiamo, tradiamo Cristo, elevando gli altri alla sua stessa dignità. Ma solo Lui è Dio e solo Lui è Salvatore e il Mediatore di ogni grazia e verità. I cristiani stanno privando il mondo della vera gioia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci annunciatori del grande mistero di Cristo Salvatore. 

Per evitare di scandalizzarli
At 6,8-7,2a; 7,51-8,4; Sal 30; 2Tm 3,16-4,8; Mt 17,24-27 

26/12 GIO - SANTO STEFANO
Gesù è vero Figlio di Dio, perché da Lui generato prima di tutti i secoli. È il Suo Figlio Unigenito eterno. Non deve pagare alcuna tassa per la sua casa. Lui è il Figlio, non un estraneo. Gli esattori delle tasse e il popolo potrebbero scandalizzarsi, se lui non pagasse. Paga le tasse anche per Pietro, attraverso un miracolo, che deve rafforzare la fede del discepolo nella verità del suo Maestro. Noi siamo figli della luce. Come agire perché nessuno si scandalizzi? La regola perfetta ce la insegna San Paolo, vivendo la Legge della carità: “Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,1-7). Ogni mancanza contro la carità è scandalo.
Questa stessa legge è così proposta nella Lettera ai Romani: “Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Cfr. Rm 12,1-21). 
Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Ecco come Paolo si annunzia come perfetto uomo in ogni virtù: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). Un cristiano che dona scandalo nega con i fatti la fede che professa con il cuore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia perfetto in ogni cosa, sempre. 

Sappiamo che la sua testimonianza è vera
1Gv 1,1-10; Sal 96; Rm 10,8c-15; Gv 21,19c-24

27/12 VEN - S. GIOVANNI APOSTOLO-EVANGELISTA
Giovanni è vero testimone di Lui perché lui ha seguito il Maestro dai giorni della testimonianza del Battista. Lui ha visto, ha toccato, ha udito, ha contemplato. Così nella sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,1-7). La storia è fatto testimoniato. La storia degli uomini è narrata secondo gli interessi degli uomini. La storia di Gesù è testimoniata secondo purissima verità, nello Spirito Santo. Il Vangelo è storia più vera di ogni altra storia. È testimonianza più vera di ogni altra testimonianza. Lo Spirito Santo garantisce la testimonianza degli evangelisti apponendo il sigillo della sua verità e ispirazione. 
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 

Osserviamo cosa Giovanni vive presso la croce e cosa vede: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,25-37). Ascolta le parole di Gesù che gli chiede di prendere Maria come sua vera Madre. Ecco cosa vede con gli occhi dello Spirito Santo: il compimento di due profezie dell’Antico Testamento. Gesù è l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. È il Nuovo Agnello della Nuova Pasqua. Gesù è il Nuovo Tempio del Signore. È dal suo cuore squarciato che nascono lo Spirito Santo e la grazia per operare la nuova creazione dell’umanità. La testimonianza di Giovanni è vera: ha visto, ha toccato, ha udito, ha contemplato. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci testimoni perfetti della verità di Gesù Signore. 

Rachele piange i suoi figli
Ger 31,15-18.20; Sal 123; Rm 8,14-21; Mt 2,13b-18

28/12 SAB - SS. INNOCENTI MARTIRI
L’Evangelista Matteo, illuminato dallo Spirito Santo, vede nel martirio dei bambini, uccisi da Erode in Betlemme, il compimento della profezia di Geremia. Essa non è una parola di tristezza, lutto, dolore infinito, ma di grande conforto e speranza. Il Signore darà a Rachele i suoi figli: “Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito». Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Il nostro Dio è il Dio della speranza, della consolazione, della gioia, della pace. Tutte quelle madri hanno perso i loro figli sulla terra, il Signore li ha ridati loro nella gloria del cielo. Essi sono martiri per Gesù Signore. 

Ecco il grido della speranza che viene dal cuore del nostro Dio: “Oracolo del Signore. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra” (Ger 31,8-17). Ogni martirio per Cristo Gesù non è morte, ma vita eterna. Non è lutto, ma gioia. Non è tristezza, ma infinita consolazione. Ogni sacrificio per il Vangelo produce un frutto di gloria divina. Oggi questa fede è in decadimento e urge che ogni cristiano prima la riedifichi nel suo cuore e poi aiuti ogni altro uomo perché impari a vivere di Cristo e per Cristo. La sua speranza non sarà delusa. Mai. Sempre il Signore darà il suo compimento eterno, che è il solo vero. 
Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Vivere il dolore nella fede, secondo le regole della fede, è quanto oggi serve all’uomo. Ma chi può vivere la sofferenza nella fede, secondo le regole della fede? Solo chi è con Cristo un solo corpo, una sola vita, una sola fede, una sola speranza, una sola carità. Oggi l’uomo si è separato dal corpo di Cristo. Vive il dolore nella disperazione. Esce dal dolore con il suicidio e con ogni altro orrendo peccato. La natura risponde al dolore secondo le regole della carne e queste regole sono tutte generatrici di morte. La fede risponde al dolore secondo le regole della fede, nella luce dello Spirito Santo e nella grazia di Cristo Gesù, e queste norme sono tutte generatrici di salvezza, redenzione, vita eterna gloria immortale. La vera fede in Cristo è la sola medicina efficace per vincere il dolore causato dal peccato dell’uomo. Ogni vita è da Cristo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo, per vivere con Cristo.

In principio era il Verbo
Pr 8,22-31; Sal 2; Col 1,13b.15-20; Gv 1,1-14

29/12 DOM - DOMENICA NELL’OTTAVA DI NATALE [A]
La nostra fede confessa che il Verbo, che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, era in principio, era presso Dio, era Dio. Qual è la relazione tra Dio e il Verbo anche Lui Dio? La relazione è di generazione eterna. Questa verità è già rivelata nell’Antico Testamento: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-2). Il Messia non è solo un uomo. È il Figlio che il Padre ha generato, oggi, che è l’oggi eterno, l’oggi senza inizio e senza fine. Il Verbo mai ha iniziato ad esistere. Non c’è prima il Padre e poi il Figlio. Eterno è il Padre ed eterno è il Figlio. Vero Dio il Padre, vero Dio il Figlio. Inoltre è il Verbo che ha fatto tutte le cose. È per Lui che tutto l’universo esiste. Esiste per Lui, in vista di Lui.

Questa verità è anche rivelata dal Salmo 110. Il Figlio generato dal Padre non solo è il Messia, è anche il Sacerdote che viene per compiere la grande espiazione dei peccati del mondo: “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109),1-7). Poiché vero Figlio del Padre, Gesù è vero Signore dell’uomo. È la sua natura divina e Persona divina che rivela la differenza tra Gesù e ogni altro uomo. Ogni uomo è stato fatto da Cristo in vista di Cristo. Cristo invece è generato dal Padre per il Padre. Questa differenza va predicata, annunziata, rivelata, manifestata, insegnata. Senza questa differenza tra Cristo e gli altri c’è solo una diversità di missione. Gesù è il Differente per Divinità, Eternità, Generazione dal Padre e anche perché di ogni uomo è il Creatore. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Se potessi aggiungere una verità al Prologo, vi aggiungerei: “E il Verbo Incarnato si è fatto misticamente Chiesa per essere realmente, veramente, sostanzialmente presenza visibile dinanzi ad ogni uomo”. È questa la missione del cristiano: essere presenza visibile, reale, essenziale, sostanziale di Gesù nel mondo. È “incarnazione” mistica e reversibile, non personale e irreversibile come avviene per l’unione ipostatica. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo per manifestare Cristo. 

Beato il grembo che ti ha portato
Mi 4,6-8; Sal 95; 2Cor 1,1-7; Lc 11,27b-28

30/12 LUN - VI GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE
Gesù non parla bene e non compie prodigi perché figlio di una grande Madre. Gesù fa bene ogni cosa perché sempre in obbedienza allo Spirito Santo. Lo Spirito comanda e Lui esegue. Lo Spirito ordina e Lui compie. Lo Spirito vuole e Lui lo ascolta. In Gesù lo Spirito Santo vi dimora con ogni potenza: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). È lo Spirito Santo che lo guida nella missione che il Padre gli ha affidato e per la quale è stato mandato: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore” (Lc 4,18-19). Nessuno può compiere le opere di Dio, se non si lascia muovere dallo Spirito di Dio. Vale per Cristo. Vale per ogni suo discepolo.
San Paolo rivela che l’esaltazione di Gesù alla destra del Padre, il nome che ha ricevuto che è al di sopra di ogni altro nome, è frutto della sua obbedienza: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Anche la Lettera agli Ebrei rivela la stessa verità: “Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek” (Eb 5,7-10). 
Una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Sappiamo che l’obbedienza di Gesù consiste nell’offrire al Padre il proprio corpo in olocausto e in sacrificio per l’espiazione dei peccati del mondo: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). Se Maria è beata, non lo è perché ha generato Cristo. È beata perché ha creduto. Così Elisabetta, nello Spirito Santo: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto” (Lc 1,45). La misura della beatitudine è data dalla misura dell’obbedienza. Più grande è l’obbedienza e più grande sarà la beatitudine. Tutti potranno essere beati. Tutti potranno raggiungere il sommo della beatitudine, purché raggiungano anche il sommo dell’obbedienza. È via obbligatoria universale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti allo Spirito Santo in ogni suo comando. 

Affinché siano svelati i pensieri di molti cuori
Mi 5,2-4a; Sal 95; Gal 1,1-5; Lc 2,33-35

31/12 MAR - VII GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE
Basta legge alcuni brani dei Vangeli e in modo speciale del Vangelo secondo Giovanni perché i pensieri dei cuori vengano tutti alla luce. Ne citiamo solo tre. Il primo ci rivela che alcuni cuori sono ostili e altri incostanti: “Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,13-25). Dai i cuori ostili sempre ci si deve guardare. Con cuori incostanti non ci si può fidare. 
Nicodemo è cuore onesto. Ha però paura dei Giudei, ma cerca Dio. A lui Gesù rivela il grande mistero del Battesimo: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,1-8). Se il cuore di Nicodemo non fosse stato onesto, buono, assetato di verità, Gesù di certo non gli avrebbe rivelato un così grande mistero. Ai piccoli sempre Gesù rivela il mistero. 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’è il cuore avido di denaro che è quello di Giuda. C’è il cuore puro di Maria. Dinanzi a Gesù si manifestano nella loro essenza di peccato e di grazia: “Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me»” (Gv 12,3-8). Gesù è purissima luce di verità divina, eterna, immortale. Ogni uomo che accoglie la sua luce è di cuore onesto. Vede la luce e la dichiara luce. Chi invece la rifiuta, la combatte, si oppone ad essa, uccide l’autore della luce, attesta di essere dal cuore cattivo, malvagio, di tenebra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo diventi di cuore onesto, puro, luminoso. 

GENNAIO 2020
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Gli otto giorni prescritti per la circoncisione
Nm 6,22-27; Sal 66; Fil 2,5-11; Lc 2,18-21

1/1 MER - OTTAVA DEL NATALE
Con la circoncisione Gesù diviene vera discendenza di Abramo. In Lui possono essere benedette tutte le tribù della terra. La circoncisione è essenza dell’alleanza tra Abramo e il Signore: “Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza»” (Gen 17,1-14). Senza la circoncisione, pur essendo Gesù figlio Dio, mai avrebbe potuto essere figlio di Abramo e neanche figlio di Davide. Non sarebbe appartenuto al popolo dell’alleanza, non avrebbe potuto compire le promesse fatte da Dio sia ad Abramo che a Davide. Gesù deve essere vero figlio dell’uomo, vero figlio di Abramo, vero figlio di Davide. Dalla Vergine Maria è nato come vero figlio dell’uomo. Per l’adozione e la nascita nello spirito da Giuseppe può essere vero Figlio di Abramo e di Davide. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

San Paolo rivela ai Galati che la discendenza di Abramo è solo Gesù. Solo in Lui avviene la benedizione di tutti i popoli: “È appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa” (Cfr. Gal 3,15-29). La benedizione non è un dono che Cristo offre allo stesso modo che un albero offre i suoi frutti all’uomo perché si nutra con essi. Il dono di Gesù è dato perché si divenga corpo di Cristo e si viva in Lui, con Lui, per Lui, attingendo ogni dono in Lui, dimorando in Lui, anzi essendo una cosa sola, un solo corpo con Lui. Se non si diviene una cosa sola con Cristo si rimane fuori dalla benedizione. Se non si dimora in Cristo, la benedizione non produce alcun frutto di vita eterna. Quanti propongono una salvezza per Cristo, che non sia anche salvezza in Cristo e con Cristo, sono fuori dalla retta fede. Anche il cristianesimo è pura invenzione. Ogni altra dichiarazione di salvezza, senza divenire corpo di Cristo, non appartiene alla purezza della fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani comprendano il vero mistero di Gesù. 

Luce per rivelarti alle genti
Dn 2,26-35; Sal 97; Fil 1,1-11; Lc 2,28b-32

2/1 GIO - TEMPO DI NATALE [II]
Cristo Gesù, per natura divina, è luce eterna. Lui è generato dalla Luce eterna del Padre. Luce da Luce. Lui è la Luce e la fonte della Luce per ogni creatura da lui fatta: ““In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta” (Gv 1,1-5). Per ogni essere esistente, Luce eterna è il Padre e Luce eterna è anche il Figlio. Vale per il tempo e anche per l’eternità: “Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria” (Is 60,19-21). Nella Gerusalemme celeste non vi sarà né sole né luna. I santificati saranno illuminati da Dio e dall’Agnello: “In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21,22-27). Oggi molti cristiani vogliono separare la luce del Padre dalla luce di Cristo. È per la Luce di Cristo che si raggiunge la Luce del Padre. Se viene dichiarata inutile la Luce di Cristo, nessuno mai potrà raggiungere la Luce eterna che è Dio. Per la Luce di Cristo alla Luce del Padre. 
“E benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele»”.

Gesù è mandato dal Padre per squarciare con la sua Luce le tenebre di questo mondo: “Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino»” (Mt 4,12-17). La profezia è dichiarata compiuta. Queste sono invece le parole di Gesù: “Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo” (Gv 9,4-5). È questa la missione di Gesù: manifestare la verità del Padre nella pienezza della sua verità eterna. In fondo questa è la Luce: la verità eterna di Dio ad immagine della quale ogni uomo è stato fatto. Se Gesù non manifesta la verità del Padre, facendo l’uomo in lui, verità creata del Padre, in cammino verso la verità eterna, mai l’uomo si conoscerà. Se diviene luce nel Signore e poi torna nelle tenebre, all’istante smette di conoscere il Signore: “Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,5-7). Oggi chi deve essere Luce dalla Luce, Luce nella Luce di Cristo, è il cristiano. A lui è stata data la missione di illuminare Cristo con la sua Luce. Lo potrà illuminare se la sua natura diviene Luce in Cristo, vivendo come suo vero corpo. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vera Luce in Cristo per illuminare il mondo di Cristo. 

Si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino
Dn 2,36-47; Sal 97; Col 1,1-7; Lc 2,36-38

3/1 VEN - TEMPO DI NATALE [II]
Per comprendere quanto sta avvenendo nel tempio di Gerusalemme, con Anna, la profetessa, ci lasceremo aiutare da Giuditta. Questa donna, dopo la morte del marito, si era interamente consacrata al Signore: “Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi. Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti della sua vedovanza. Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele. Era bella d’aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manasse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni che ora continuava ad amministrare. Né alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché aveva grande timore di Dio” (Gdt 8,1-8). Dare la vita a Dio è il modo più vero per vivere sulla terra. Da Dio si riceve la vita, a Dio la si dona, vivendola tutta per lui, senza distrazioni. 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Come si loda il Signore? In un solo modo: narrando le sue opere compiute in favore del suo popolo. Noi non conosciamo il canto di lode di Anna, conosciamo invece quello di Giuditta: «Intonate un inno al mio Dio con i tamburelli, cantate al Signore con i cimbali, componete per lui un salmo di lode; esaltate e invocate il suo nome! Poiché il Signore è il Dio che stronca le guerre; ha posto il suo accampamento in mezzo al popolo, mi ha salvata dalle mani dei miei persecutori. Assur venne dai monti, giù da settentrione, venne con migliaia dei suoi armati; la loro moltitudine ostruì i torrenti, i loro cavalli coprirono i colli. Disse che avrebbe bruciato il mio paese, stroncato i miei giovani con la spada e schiacciato al suolo i miei lattanti, che avrebbe preso in ostaggio i miei fanciulli, e rapito le mie vergini. Il Signore onnipotente li ha respinti con la mano di una donna! Infatti il loro capo non fu colpito da giovani, né lo percossero figli di titani, né alti giganti l’oppressero, ma Giuditta, figlia di Merarì, lo fiaccò con la bellezza del suo volto. Ella depose la veste di vedova per sollievo degli afflitti in Israele, si unse il volto con aromi, cinse i suoi capelli con un diadema e indossò una veste di lino per sedurlo. I suoi sandali rapirono i suoi occhi, la sua bellezza avvinse il suo cuore e la scimitarra gli troncò il collo. I Persiani rabbrividirono per il suo coraggio, per la sua forza fremettero i Medi. Allora i miei poveri alzarono il grido di guerra e quelli si spaventarono, i miei deboli gridarono forte, e quelli furono sconvolti; gettarono alte grida, e quelli volsero in fuga. Figli di giovani donne li trafissero, li trapassarono come disertori, perirono nella battaglia del mio Signore. Canterò al mio Dio un canto nuovo: Signore, grande sei tu e glorioso, mirabile nella potenza e invincibile. Ti sia sottomessa ogni tua creatura: perché tu hai detto e tutte le cose furono fatte, hai mandato il tuo spirito e furono costruite, nessuno resisterà alla tua voce. I monti sulle loro basi sussulteranno insieme con le acque, davanti a te le rocce si scioglieranno come cera; ma a coloro che ti temono tu sarai sempre propizio. Poca cosa è per te ogni sacrificio di soave odore, e meno ancora ogni grasso offerto a te in olocausto; ma chi teme il Signore è sempre grande» (Gdt 16,1-17). Anna di sicuro vede avverarsi tutte le profezia antiche nel Bambino e loda per questo il Signore. Giuditta lo loda perché sempre il Signore è fedele in ogni sua Parola. Anna e Giuditta lodano Dio perché mai viene meno nelle sue promesse. Sempre invece interviene con grande potenza per manifestare il suo amore e la sua grande misericordia in favore dei suoi fedeli. Questa fede oggi è assente nel popolo del Signore. Urge che venga riaccesa in ogni cuore. Dalla fede è la vita vera.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia un canto di lode per il Signore. 

Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio
Dn 7,9-14; Sal 97; 2Ts 1,1-12; Lc 3,23-38

4/1 SAB - TEMPO DI NATALE [II]
Nella genealogia secondo Luca, lo Spirito Santo non si ferma ad Abramo, Neanche si ferma ad Adamo. Si ferma a Dio: “Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio”. Proviamo a capovolgere gli eventi: “Figlio di Dio è Gesù, Figlio di Gesù è Adamo, Figlio di Adamo è Set”. Vi è però una differenza di sostanza. Gesù come vero Dio è generato dal Padre. Luce da Luce. Come vero uomo anche Lui è creato, per opera dello Spirito Santo. Ma la creazione per generazione dalla Vergine Maria ad opera dello Spirito di Dio si compie dopo Adamo, non prima. Comprendiamo il mistero se ci lasciamo aiutare dalla lettera ai Colossesi: “Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli” (Col 1,13-20). L’umanità appartiene a Cristo, è sua opera. Per mezzo di Lui è stata creata e per mezzo di Lui santificata, redenta, giustificata. Cristo non è di un popolo. Cristo è di tutti i popoli, perché tutti i popoli sono di Cristo. Questa verità oggi è in grande sofferenza. 
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Anche la Lettera agli Efesini è di grande aiuto: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). Negare Cristo a quanti sono di Cristo è un delitto. Impedire che quanti sono di Cristo giungano a Cristo è peccato contro la verità dell’uomo e di Cristo. Da Cristo ogni uomo prende inizio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva la sua missione con verità piena. 
Lo Spirito del Signore è sopra di me
Sir 24,1-12; Sal 147; Rm 8,3b-9a; Lc 4,14-22

5/1 DOM - DOPO L’OTTAVA DEL NATALE 
In ogni inviato dal Signore – Cristo è inviato dal Padre – dobbiamo sempre distinguere la missione che è da Dio e il suo perfetto compimento che viene dallo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore si può servire in modo diretto, ma anche in modo indiretto. Mosè deve guidare il popolo del Signore. Lo Spirito Santo si serve di Ietro, suo suocero, per indicargli una via più efficiente per svolgere bene il suo ministero: “Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! 
Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta». Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori. Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua terra” (Es 18,13-27). Chi è nello Spirito sempre sa ascoltare lo Spirito. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?».
Gesù deve compiere la sua missione di salvezza e di redenzione. Non può mettere in essa neanche un pensiero della terra, del suo cuore, degli uomini. Il Padre gli dona lo Spirito Santo in tutta la sua pienezza: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). Non basta ricevere la pienezza dello Spirito, in esso si deve crescere fino il sommo delle umane possibilità. Per questo lo Spirito va sempre ravvivato. Decresce lo Spirito, decresce la missione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù cresca nello Spirito Santo. 

Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
Giorno: Is 60,1-6; Sal 71; Tt 2,11-3,2; Mt 2,1-12

6/1 LUN - EPIFANIA DEL SIGNORE
Come Verbo Eterno, Gesù è il Creatore di ogni uomo. Tutto è stato fatto per Lui e in vista di Lui. Il Padre suo gli ha fatto dono di tutto l’universo visibile e invisibile. Nessun uomo è estraneo a Cristo Gesù, perché di ogni uomo Lui è il Signore, il Creatore, Dio. Come Verbo Incarnato, ogni uomo, essendo sotto la pesante schiavitù del peccato e della morte, dovrà essere da Lui redento, salvato, giustificato, nutrito di grazia e verità, illuminato di luce eterna, condotto, in Lui, per Lui, con Lui nella beatitudine eterna. Queste due verità non sono essenza della fede cristiana. Sono le due verità fondamentali, essenziali, vitali dell’antropologia. Cristo non è il Dio dei cristiani. È il Signore, il Creatore, il Redentore di ogni uomo. Si annunziano queste verità, chi le accoglie entra nella vita. Chi le rifiuta, rimane nella morte: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Non c’è altro nome nel quale è stabilito che possiamo essere redenti, salvati, santificati. Solo nel nome di Gesù il Nazareno. 

I Magi rivelano che il Signore ad ogni uomo concede, per vie misteriose, la grazia di poter giungere fino a Cristo Signore. Dio va alla ricerca dell’uomo, ma anche l’uomo, per grazia di Dio, va alla ricerca del suo Dio. Le vie misteriose da sole non bastano, è necessario che poi queste vie siano illuminate dalla Scrittura. La Scrittura dona la pienezza della verità. Sono pertanto in grande errore tutti coloro che escludo la via della Scrittura e della Chiesa per giungere alla pienezza della salvezza e della vera conoscenza di Dio. La Scrittura dona la totale verità del mistero. La Chiesa fa l’uomo mistero del mistero, perché lo fa corpo di Cristo, lo fa mistero nel mistero, per il mistero. Senza l’inserimento dell’uomo nel corpo di Cristo la salvezza non sarà mai piena e mai vera. La salvezza proprio in questo consiste: nel divenire in eterno una cosa sola con Cristo Gesù allo stesso modo che Cristo e il Padre sono una cosa sola.
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

La vera vita è dal mistero, nel mistero, per il mistero di Cristo Signore. Gesù è più che il sole per la terra. Se il sole si dovesse spegnere, per la terra vi sarebbe una notte eterna. Sparirebbe la vita da essa. Se Cristo viene spento dall’uomo, nasce sulla terra il regno della morte, del peccato, dell’idolatria, dell’immoralità. L’uomo può anche rifiutare Cristo. Chi però deve sempre offrirlo senza mai venire meno in questa missione sono gli apostoli del Signore. È questa la loro unica e solo missione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai venga meno l’annunzio di Cristo Signore. 
Per dare la razione di cibo a tempo debito
Ct 1,1; 3,6-11; Sal 44; Lc 12,34-44

7/1 MAR - I FERIA DOPO L’EPIFANIA
Ogni discepolo di Gesù deve dare ad ogni uomo la razione di cibo spirituale e di ogni altra natura, secondo quanto gli è stato comandato dallo Spirito Santo: “Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,3-8). È regola che mai va omessa, sempre va osservata. Non si serve dalla propria volontà, ma dalla volontà dello Spirito Santo. 
Ognuno pertanto è obbligato ad una rigorosissima obbedienza allo Spirito del Signore. È Lui che dona carisma e missione con le quali servire i fratelli: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). L’apostolo deve servire da apostolo, il profeta da profeta, il dottore da dottore. Questa regola esige e chiede che ognuno conosca ciò che lo Spirito ha fatto di lui. 
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 

È grave omissione non servire dal proprio ministero, perché si vuole servire dal proprio cuore. È tentazione da evitare, pena la nostra perdizione eterna: “VI sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (Cfr. 1Cor 12,1-31). Oggi è questa la confusione che governa il corpo di Cristo: la non obbedienza allo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano obbedisca allo Spirito del Signore. 
In verità io vi dico: non vi conosco
Ct 2,8-14; Sal 44; Mt 25,1-13

8/1 MER - II FERIA DOPO L’EPIFANIA
Dobbiamo confessarlo con grande onestà: chi crede più oggi che ogni Parola del Signore si compie sulla terra e nell’eternità? Sarebbe sufficiente questa fede per cambiare la vita di ogni discepolo di Gesù. Basterebbe questa fede per essere nel mondo vera luce e vero sale. Invece noi non crediamo nella Parola e per noi nessuno mai giungerà alla fede nella Parola. Mai Gesù ha illuso qualcuno. Se Gesù non illude, perché noi ci illudiamo e illudiamo il mondo? Se Gesù dice che non ci conosce, perché noi diciamo che Lui ci conoscerà? È evidente che uno è bugiardo. O è bugiardo Cristo Gesù o è bugiardo il suo discepolo. Le due affermazioni sono in perfetta contraddizione, sono contrarie e l’una nega l’altra. Ogni uomo sarà sottoposto al giudizio di Cristo Gesù. Qual è allora la differenza nel giudizio tra una persona che crede in Cristo e una che non crede? Chi crede in Cristo sarà giudicato secondo il Vangelo. Chi non crede, sarà giudicato secondo la sua coscienza. Qualcuno potrebbe obiettare: allora è preferibile non credere in Cristo. Si risponde che la fede in Cristo è la sola vera via della salvezza e ogni uomo è obbligato, per divina volontà, a percorrerla. Quando Cristo è annunziato e ci si rifiuta di credere in Lui, questo rifiuto è già condanna. Non ci si può più appellare alla coscienza. L’appello alla coscienza è per coloro che mai hanno sentito parlare di Cristo Gesù, perché mai è stato loro annunziato. È grave responsabilità degli Apostoli annunziare il Vangelo ad ogni creatura. Se da essi l’annunzio viene omesso sono responsabili verso quelli che si perdono. Essi sono stati costituiti voce di Cristo Gesù verso ogni uomo. Essi sono mandati oggi in tutto il mondo a fare discepoli tutte le nazioni. È un comando che mai verrà meno. Ad esso si deve obbedire con pronta, sollecita, ininterrotta obbedienza. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Chi ha ricevuto il dono del Vangelo e lo ha accolto, verrà giudicato secondo il Vangelo. Conosciamo quanto Gesù ha rivelato alla fine del Discorso della Montagna: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). Le cinque vergini stolte hanno la lampada della fede, hanno la parola della fede, manca loro l’olio delle opere. La loro vita non brilla, non illumina: “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,16). Quando il Signore verrà, dovrà trovarci con la lampada accesa, cioè la nostra vita dovrà brillare di ogni opera buona. Se siamo invece tenebra, lui non potrà accoglierci nel suo regno di luce. Dalla luce nella luce. Dalle tenebre nelle tenebre. Oggi proprio questa verità è stata dichiarata non vera dai discepoli del Signore. Essi possono credere o non credere nel Vangelo, mai però devono dichiarare bugiardo il loro Maestro. È questo gravissimo peccato di calunnia e anche di falsa testimonianza. È peccato che va sempre riparato.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano dichiari Gesù uomo di menzogna. 
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
Ct 1,2-3b.4b.15; 2,2-3b.16a; 8,6a-c; Sal 44; Gv 3,28-29

9/1 GIO - III FERIA DOPO L’EPIFANIA
Quanto il profeta Ezechiele rivela sull’amore di Dio per il suo popolo, trova il suo pieno compimento in Cristo. Con il battesimo, realmente l’uomo diviene una cosa sola con Lui, un solo alito di vita, un solo respiro di amore, giustizia, santità: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio” (Cfr. Ez 16,1-63). Gesù lava la sua sposa con il suo Sangue, la nutre con la sua Carne, la veste con il suo Santo Spirito, la rende bella adornandola con ogni grazia e verità. La prepara per le nozze eterne in paradiso. 
Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena.
Come l’uomo e la donna nel matrimonio diventano una sola carne, un solo alito di vita, così, per generazione ad opera dello Spirito Santo, nel battesimo ogni uomo e Cristo diventano una sola carne, un solo alito di vita. Questo mistero così è annunziato da San Paolo: “Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito” (Ef 5,21-33). Poiché è vocazione di ogni uomo giungere alle nozze eterne con Cristo, ad ogni uomo va fatto conoscere Cristo. È questa la missione del discepolo di Gesù: presentare ogni persona a Cristo, come una vergine al suo uomo con il quale formare una sola carne. L’uomo non può vivere senza Cristo. Per natura egli appartiene a Gesù. È stato creato per Lui. Le molte sofferenze spirituali dell’uomo oggi sono il frutto di questa assenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù porti ogni uomo al suo Sposo. 

Ma quelli non se ne curarono
Ct 2,1; 4,1a.3b.4a; 7,6; 8,11a.12a.7a-b; Sal 79; Mt 22,1-14

10/1 VEN - IV FERIA DOPO L’EPIFANIA
Nel regno di Dio si entra per invito. Il Signore mai potrà costringere qualcuno ad essere suo regno, usando la forza. La sua è solo forza di amore e di convincimento nello Spirito Santo. Lui può solo continuare ad invitare. Ma Lui sempre ha invitato e sempre inviterà: “La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza»” (Pr 9,1-6). “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,1-9). Il Padre manda Cristo Gesù per chiamare il suo popolo ad entrare nel suo regno, attraverso la via della conversione e della fede nel suo Vangelo. Ma gli invitati si rifiutarono di ascoltare. Rimasero sordi al suo grido di salvezza e di redenzione. Gesù manda i suoi apostoli in tutto il mondo perché chiamino ogni uomo e lo invitino a divenire regno di Cristo Gesù. È questa una missione che mai dovrà venire meno. Essa dovrà essere compiuta senza interruzione.
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Se l’invito non è accolto, non si entra nella sala del convito. Si rimane fuori per l’eternità. Accogliere l’invito non basta. È necessario osservare le regole del regno. Urge fare altissima distinzione tra quando si è fuori e quando si è dentro. Nella sala si deve indossare l’abito della grazia, della verità, della giustizia, della santità, dello Spirito Santo, del Vangelo, della più pura obbedienza alla Parola del Signore. Se questo abito non viene indossato, non si può rimanere nella sala del convito. Si viene tolti fuori. Un tempo la Chiesa chiedeva l’abito della grazia prima di accedere al banchetto dell’Eucaristia. Oggi quest’abito non viene più indossato. Non si vuole più alcuna differenza tra chi crede, non crede, obbedisce, non obbedisce. Tutto si vuole nella confusione. La confusione non è regno di Dio, ma regno di Satana. Nel regno di Dio la luce si separa dalle tenebre. La luce è detta luce. Le tenebre sono dette tenebre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù indossi l’abito della vera luce.
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Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
Ct 4,7-15.16e-f; Sal 44; Ef 5,21-27; Mt 5,31-32

11/1 SABATO DOPO L’EPIFANIA
Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza. Lui è mistero di unità e trinità. Anche l’uomo è mistero di unità, nella differenza e nella distinzione delle persone. Una persona Dio l’ha fatta maschio e l’altra l’ha fatta femmina. Nel matrimonio sempre si realizza il mistero della creazione: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò” (Gen 1,26-27). “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gen 2,18-24). Questa è la struttura ontologica dell’uomo. È una struttura naturale, di essenza. Non è una sovrastruttura culturale. Essendo di natura, essa non può essere abolita, dichiarata di altri tempi. Essa va conservata nella sua verità. 
Con il peccato, la natura dell’uomo è entrata nella corruzione e nella morte. Muore la natura creata da Dio, l’uomo se ne costruisce una a suo gusto. Oggi ognuno si costruisce la sua natura dalla sua volontà. Poiché vera è solo la natura creata da Dio, tutte le altre nature sono false. Se sono false, generano morte, non vita. Gesù è venuto per creare nuova la natura dell’uomo. La sua redenzione non consiste solo nella vittoria sul peccato e sulla morte, ma soprattutto nella nuova creazione, nel riportare l’uomo nella sua purissima verità delle origini, anzi in una verità ancora più grande. Se la natura è nuova, anche i frutti dovranno essere nuovi. Il divorzio è frutto della natura di peccato. La fedeltà alla nuova natura, anche fino alla morte di croce, è il frutto della nuova creazione operata in noi dallo Spirito Santo, dono di Cristo ai credenti in Lui. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

San Paolo è il cantore di questo grande mistero che si compie per Cristo, in Cristo e si vive con Cristo: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,14-21). Il divorzio e ogni disordine sessuale sono il frutto della vecchia natura. La missione di creare la nuova natura è stata data da Gesù ai suoi Apostoli. Essi dovranno andare nel mondo pieni di Spirito Santo e per mezzo dello Spirito operare il grande prodigio della nuova creazione. Non solo. Devono perennemente alimentare la nuova creazione di grazia, verità, vita eterna, attingendola in Cristo e donandola al corpo di Cristo. Essi amministrano i misteri Dio, creandoli nei cuori per mezzo dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Apostolo amministri i misteri creandoli in noi. 

Conviene che adempiamo ogni giustizia
Is 55,4-7; Sal 28; Ef 2,13-22; Mt 3,13-17

12/1 DOM - BATTESIMO DEL SIGNORE [A]
Gesù sa che, senza essere rivestito di Spirito Santo, mai potrà compiere la missione che il Padre gli ha affidato. Lui sa che ogni profezia dovrà compiersi in Lui. È questa la sua giustizia. Egli deve lasciare che lo Spirito si posi su di Lui: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore” (Is 11,1-2). La coscienza di essere pieno di Spirito Santo lo accompagnerà da questo momento sino alla fine: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,16-21). Cristo e lo Spirito Santo devono essere una sola ispirazione e una sola azione. Lo Spirito muove, Gesù obbedisce. Lo Spirito comanda, Gesù compie. L’opera della redenzione, della salvezza, dell’annunzio, della predicazione è il frutto dello Spirito per la sua Persona. 
Come Gesù, anche Paolo possiede la perfetta scienza e coscienza che tutto in lui è opera dello Spirito Santo: “Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui” (Rm 15,14-20). Ogni distacco dallo Spirito del Signore è distacco dalla missione. Ci si separa dallo Spirito, non si producono frutti spirituali. Subito si ritorna alle opere della carne. La vita è solo dallo Spirito e per Lui. Lo Spirito produce secondo lo Spirito, la carne secondo la carne.
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Oggi al cristiano mancano scienza e coscienza. Il discepolo, separandosi dal Maestro, sempre si separerà dallo Spirito. Separato dallo Spirito, penserà secondo la carne, agirà secondo la carne, produrrà frutti secondo la carne. Se oggi quasi tutti i pensieri del cristiano sono secondo la carne, è il segno di una separazione netta dallo Spirito del Signore. Urge ritornare nello Spirito per ritornare in Cristo. Ma anche: urge ritornare in Cristo per ritornare nello Spirito. Oggi questo duplice ritorno è divenuto impossibile. Quanti sono i ministri di questo duplice ritorno, sono essi stessi che hanno perso questa coscienza. Persa questa coscienza, tutto si perde. Si ritorna nella carne. Dalla carne si pensa secondo la carne, si vuole e si agisce secondo la carne. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia sempre dallo Spirito Santo. 

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio
II Sir 24,1-2.13-22; Sal 135; Mc 1,1-8

13/1 LUN - I DOPO L’EPIFANIA [II]
È sufficiente leggere gli inizi di ogni Vangelo e subito appare quale verità particolare di Cristo Gesù lo Spirito Santo vuole che sia manifestata ad ogni uomo. Leggiamo in Matteo: “Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide” (Cfr. Mt 1,1-17). In Gesù si compie ogni profezia, ogni promessa, ogni oracolo, ogni giuramento fatto dal Signore. Nessuna Parola di Dio rimane da compiere. In Gesù è la benedizione di Dio per tutte le nazioni. Gesù è il Re dal regno eterno. Lui è il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Nulla più dovrà compiersi. Ora si deve solo accogliere Gesù.
Con Luca abbiamo un’altra verità: “Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto” (Lc 1,1-4). Il Gesù della fede è il Gesù della storia. Il Gesù della storia è il Gesù della fede. Non vi sono due Gesù, quello della fede differente dal Gesù della storia. Abbiamo un solo Gesù. Luca ha scritto solo ciò che Gesù ha fatto e insegnato. O meglio, come dirà negli Atti degli Apostoli: “Quello che Gesù ha iniziato a fare e a insegnare”. È contrario allo Spirito Santo affermare che nella Chiesa vi siano due Gesù: uno vero, quello della storia, e uno falso, quello della fede. Uno reale e uno idealizzato. Cristo è uno, solo uno.

L’Apostolo Giovanni non parte dalla storia, ma dall’eternità. Chi è Gesù? È il Verbo che si è fatto carne. Chi è il Verbo? Il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato nell’oggi senza principio e senza tempo dell’eternità. Chi è ancora il Verbo? Colui attraverso il quale tutte le cose sono state create. Ma anche Colui che è venuto per darci la grazia e la verità: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta” (Gv 1,1-18). Eternità, creazione, redenzione, dono della grazia e della verità, della luce e della vita eterna, sono solo del Verbo. Ogni uomo è da Lui e per Lui. Nulla avviene senza di Lui. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Cosa vuole rivelarci lo Spirito Santo, iniziando il Vangelo con questa frase: “Inizio del Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio”? Gesù è il Messia, il Cristo. Il Cristo è il Figlio di Dio. Il Vangelo che Marco intende narrare è di Gesù. Gesù non è un uomo soltanto, anche se grande. Gesù è il Messia, il Cristo. È il Re promesso. Lui però non è un re come tutti gli altri re della terra. Lui è il Dio Re, perché è il Figlio di Dio. Non è però Figlio di Dio per adozione. È il Figlio di Dio per natura. Il suo Vangelo rivelerà con fatti alla mano che realmente Gesù è il Figlio di Dio. Questa verità viene sigillata dalla confessione del centurione: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!» (Mc 15, 39).
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che queste verità muoiano nei nostri cuori. 
Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino
II Sir 42,22-25; 43,26b-32; Sal 32; Mc 1,14-20

14/1 MAR - I DOPO L’EPIFANIA [II]
Gesù dichiara che il tempo è compiuto. È finita la lunga attesa, iniziata già nel Giardino dell’Eden dopo il peccato: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). È finito il tempo di attendere la benedizione di Dio: “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). È finito il tempo di attendere la venuta del Messia: ““Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia” (Ger 23,5-6). Con Gesù ogni Parola del Padre si compie. 
È finito il tempo dell’Antica Alleanza. Ora ne viene stipulata una nuova: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato»” (Ger 31,31-34). È finito il tempo di sperare nella vera vita. Con Cristo saremo colmati di vita eterna: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d’Israele e alla casa di Giuda. In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia. Infatti così dice il Signore: Non mancherà a Davide un discendente che sieda sul trono della casa d’Israele; ai sacerdoti leviti non mancherà mai chi stia davanti a me per offrire olocausti, per bruciare l’incenso in offerta e compiere sacrifici tutti i giorni»” (Ger 33,14-18). Con Cristo nulla più si deve attendere. Tutte le promesse di Dio divengono storia.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Come si esce dal tempo dell’attesa e si entra nel tempo del compimento pieno? Attraverso la conversione e la fede nel Vangelo, cioè nella Parola di Gesù. L’abbandono di ogni altra Parola – è questa la vera conversione – e la fede nella Parola di Gesù aprono le porte del regno e fanno entrare in esso. Conversione e fede sono una cosa sola, non due. Una cosa sola devono rimanere in eterno. Si abbandona ciò che è stato. Si crede nel Vangelo di Dio, Vangelo di Gesù, si entra nel regno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo creda nel Vangelo di Cristo Gesù. 

Io so chi tu sei: il santo di Dio!
II Sir 43,9-18; Sal 103; Mc 1,21-34

15/1 MER - I DOPO L’EPIFANIA [II]
Con una sola parola si può distrugge l’universo e con una parola lo si può salvare. Ogni uomo è chiamato a dire solo parole di salvezza, mai parole di perdizione. È anche obbligato a custodire il suo cuore perché nessuna parola cattiva entri in esso. Così il Siracide ammonisce ogni uomo: “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. 
Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia”(Sir 28, 13-26). Satana è il maestro nell’uso della parola. Non solo nell’uso della parola falsa, ma anche in quello del parola vera. Lui sa che anche la parola vera detta a cuori senza verità, lontani da ogni giustizia, prudenza, saggezza, può produrre grandi devastazioni. La sua, anche se verissima, viene proferita solo per fare del male. Perché rivela oggi la verità di Cristo Signore? Per distruggere la sua missione. Per arrestare la sua predicazione. Per impedire che in Lui si compia il mistero della salvezza. Gesù dice sotto giuramento una parola di verità a uomini malvagi, senza alcun timore del Signore ed essi lo accusano di bestemmia e lo condannano a morte. 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Oggi siamo tutti distrutti e distruttori con la parola. Questo attesta che siamo caduti nella malvagità e nella cattiveria del cuore. Siamo divenuti strumenti di Satana. Lo Spirito Santo non abita in noi e manchiamo delle sante virtù della prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, dominio di noi stessi, governo delle nostre parole. La barbarie nella quale siamo precipitati attesta l’allontanamento da Cristo Gesù e dallo Spirito del Signore. Tutto ormai è frutto della carne. Anche le verità più elementari sono il frutto della carne. Dalla carne può nascere solo una verità che fa male. Solo dallo Spirito nasce la verità che salva e redime un uomo. Urge costruire Cristo in noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci nuovi in Cristo per dire solo parole che salvano. 
Per questo infatti sono venuto!
II Sir 44,1.15-18; Sal 111; Mc 1,35-45

16/1 GIO - I DOPO L’EPIFANIA [II]
Gesù è il Re che deve far regnare la giustizia e la verità del Padre sulla terra. È il Profeta che deve liberare il popolo dalla schiavitù del peccato e della morte e introdurlo nel regno della vera libertà. È il Sacerdote che deve compiere l’espiazione dei peccati del mondo. Lui non è stato mandato per curare le malattie degli uomini. I suoi miracoli hanno un solo fine: attestare che Lui è vero uomo di Dio e creare la fede più pura e più santa nella sua Parola, come vera Parola di Dio. Dato il segno della sua verità, dovrà recarsi altrove per predicare il Vangelo di Dio, poiché la fede non è nei suoi miracoli, non è in Lui operatore di prodigi, ma nel Vangelo dal quale è la vita. Nella preghiera elevata da Gesù nel cenacolo al Padre non si parla di miracoli, ma solo della Parola: “Alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. 
Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Cfr. Gv 17,1-26). Divenendo con il battesimo corpo di Cristo, anche il cristiano in Cristo, con Cristo, per Cristo, deve vivere il suo triplice ministero di Sacerdote, Re, Profeta. Con la regalità deve governare il suo corpo nella giustizia e nella verità che vengono dalla Parola, liberandolo da ogni peccato e vizio e rivestendolo di ogni virtù. Con la Profezia deve illuminare la sua vita e quella del mondo con la luce della Parola di Cristo Gesù. Con il Sacerdote deve offrire se stesso a Cristo come olocausto santo, perché partecipi con Lui alla redenzione del mondo. 
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Conferendo ogni saramento una speciale ministerialità, ognuno, secondo la grazia ricevuta, deve vivere la sua triplice missione. Ridurre la missione a sole opere di misericordia corporale è peccato gravissimo contro il sacramento ricevuto. La misericordia per il cristiano è l’obbedienza al suo triplice sacramentale ministero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla misericordia di obbedienza alla grazia. 

Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato
II Sir 44,1.19a.22-23; Sal 104; Mc 2,13-14.23-28

17/1 VEN - I DOPO L’EPIFANIA [II]
Chi vuole conoscere la verità che è contenuta in ogni Comandamento della Legge del Signore non deve partire dalla lettera dalla Legge, ma dal cuore di Dio, dal quale la Legge è scaturita ma anche scaturisce ogni giorno, portando in essa più grande e piena verità. Gli uomini di Dio hanno sempre reso viva la Legge perché in essi la contemplazione del Signore era opera ininterrotta. Anche Gesù, che è Dio e il Figlio di Dio, abita nel seno del Padre. Dal seno del Padre contempla il Padre e agisce operando ciò che il Padre opera. Senza questa elevazione contemplativa ininterrotta si fa della lettera della Legge il più grande strumento di tortura e di oppressione: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. 

Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 5,19-30). È questa la differenza tra farisei, scribi, capi dei sacerdoti e Gesù. Gesù tutto vede dal seno del Padre. Gli altri vedono dal seno di Satana. Gesù usa la Legge per la salvezza di ogni uomo. Gli altri se ne servono per la loro perdizione. Questa regola vale anche per il cristiano. Anche Lui può usare il Vangelo sia per la salvezza che per la perdizione. Lo usa per la salvezza se lo legge dal cuore di Cristo. Se ne serve per la perdizione se lo amministra dal cuore di Satana. Gesù è Signore del sabato perché Lui se ne serve secondo la purissima verità del Padre. Il sabato è dato per amare l’uomo più che negli altri giorni. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Nei Vangeli sinottici vige l’altra regola. Si può conoscere la verità della Legge anche scrutando nello Spirito Santo tutta la Scrittura. Un solo brano non è la Scrittura, tutta la Scrittura è ogni brano di essa. Chi legge con desiderio di vera conoscenza la Scrittura, chi la scruterà con amore e diligenza, sempre saprà come vivere in purezza di dottrina ogni Legge del Signore. Gesù si appella anche a questa via. È una via percorribile da quanti si accostano ad essa con cuore puro. Chi è di cuore impuro, imbratterà la Parola del Signore con ogni bruttura che è in esso. Il fango del cuore si riversa nelle acque candide della Parola di Dio e esse diventeranno torbide. Era questa l’opera degli scribi e dei farisei. Oggi siamo andati ben oltre. La Scrittura è dichiarata fuori corso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci attenti scrutatori della Parola del Signore. 

Su questa pietra edificherò la mia Chiesa
1Pt 1,1-7 / 1Pt 5,1-4; Sal 17; Gal 1,15-19; 2,1-2; Mt 16,13-19

18/1 SAB - CATTEDRA DI S. PIETRO APOSTOLO
Nelle parole di Gesù a Pietro, vi sono due verità che vanno ponderate, perché cariche di gravi responsabilità. Prima verità: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa. Questa verità obbliga ogni uomo. Chi vuole essere Chiesa di Cristo Gesù, da Cristo Gesù deve lasciarsi edificare sulla roccia che è Pietro. Pietro è il fondamento visibile della Chiesa. Cristo Gesù è il fondamento invisibile. Non sono due, ma un solo fondamento. Un Iceberg ha un fondamento visibile e uno invisibile. Ma l’iceberg è uno solo, non due. La Chiesa è una, non due. Il fondamento è uno, non due. Il fondamento invisibile necessita del fondamento visibile e il fondamento visibile di quello invisibile. Nel Vangelo secondo Giovanni non abbiamo l’immagine del fondamento, ma quella dell’ovile. Uno è l’ovile. Uno è il pastore. Uno il gregge. Cristo è il pastore del gregge del Padre. Pietro è il Pastore in Cristo. Anche gli Apostoli sono Pastori in Cristo, ma sono chiamati ad essere Pastori gli uni negli altri, tutti insieme Pastori in Cristo e pastori in Pietro. È il mistero della Chiesa e dei Pastori: “Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»” (Gv 21,15-19). 

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
L’altra verità riguarda direttamente Pietro: “A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”. Le chiavi che il Padre ha dato a Cristo Gesù. Cristo Gesù le ha date a Pietro. Esse però vanno esercitate secondo le stesse modalità usate da Gesù Signore. Anche questa verità la si comprende dal Vangelo secondo Giovanni: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). Più Pietro vivrà per Cristo, in Cristo, con Cristo, come Cristo vive nel Padre, con il Padre, per il Padre, e più le chiavi saranno usate secondo il cuore di Cristo, come Cristo le usava secondo il cuore del Padre. Un solo mistero Cristo e il Padre. Un solo mistero Cristo e Pietro. Un solo mistero Cristo e gli Apostoli. Un solo mistero gli Apostoli e Cristo. È il mistero che deve trasformarsi in diritto. Mai il diritto in mistero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si edifichi sulla roccia di Pietro. 

E i suoi discepoli credettero in lui
Nm 20,2.6-13; Sal 94; Rm 8,22-27; Gv 2,1-11

19/1 DOM - II DOPO L’EPIFANIA [A]
Nel Vangelo secondo Giovanni, i miracoli hanno un solo fine: far nascere nei cuori la fede in Cristo Gesù: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui»” (Gv 3,1-2). “La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui” (Gv 4,28-29). “Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia” (Gv 4,53). “Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo” (Gv 6,14-15). “Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui” (Gv 11,41-45). “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Quanto viene rivelato per i segni operati da Gesù vale anche per i segni che ogni apostolo di Gesù compie. La prima fede che i loro segni devono suscitare è verso gli stessi apostoli di Gesù. Un corpo apostolico forte, rende forte la fede di ogni altro discepolo. Un corpo apostolico debole, diviso, senza alcuna fede convinta, rende tutto il corpo della Chiesa debole, diviso, con scarsa fede in Cristo Gesù. La Chiesa prima che essere Chiesa ad extra, Chiesa delle periferie, deve essere Chiesa ad intra, Chiesa che fortifica se stessa. L’apostolo deve fortificare l’apostolo e i presbiteri. I presbiteri devono fortificare tutti i fedeli laici. I fedeli laici devono fortificare i fedeli laici e i presbiteri. I presbiteri, i presbiteri e gli apostoli. Ognuno deve essere forza per l’altro. I segni dovranno essere quelli dell’obbedienza perfetta al ministero. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Il miracolo avvenuto alle nozze di Cana deve insegnarci una seconda verità, anche questa essenziale. Il miracolo che la Chiesa deve operare per creare la fede in molti suoi figli e per essi nel cuore di quanti ancora sono lontano da Cristo Gesù, è un miracolo che deve essere fatto in comunione: Papa, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Cresimati, Battezzati, opereranno il grande miracolo della creazione della fede nei cuori, se ognuno obbedirà a Cristo Signore. È il miracolo dell’obbedienza all’amore, al Nuovo Comandamento che Gesù ha lasciato ai suoi discepoli. È amore ad intra non ad extra. È amore nel quale ogni altro uomo dovrà essere incluso. È vano, non è secondo Cristo ogni amore che non attrae e non include nel corpo di Cristo per vivere in Lui. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù operino il miracolo dell’amore. 

Si gettavano su di lui per toccarlo
II Sir 44,1.23g-45,1.6-13; Sal 98; Mc 3,7-12

20/1 LUN - II DOPO L’EPIFANIA [II]
Nell’Antico Testamento solo tre miracoli sono avvenuti per contatto fisico e tutti e tre operano ognuno una risurrezione. Il primo miracolo lo compie Elia: “In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). È cosa giusta notare la grande fatica con la quale l’opera è compiuta. È come se l’anima fosse strappata alla morte.
Il secondo e il terzo miracolo sono compiuti da Eliseo, il primo mentre è in vita, il secondo quando è nella tomba. Il servo di Eliseo non riesce in questa opera: “Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì” (2Re 4,29-37). “Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra. Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi” (2Re 13,20-21). Anche il primo miracolo costa grande fatica, grande preghiera. Riportare un’anima nel corpo costa grande sudore di preghiera.
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Con Gesù non vi è alcuna fatica. Si mette della legna verde sul fuoco, arde lentamente. Si mette la legna verde in un forno, in una fornace, in un istante arde e si trasforma in brace. Questa è la differenza tra Elia, Eliseo e Gesù. Elia ed Eliseo sono un fuoco che arde. Gesù è una fornace, un forno di onnipotenza. Bastava accostarsi, toccare anche il lembo del mantello e il miracolo avveniva. Gesù è vero fuoco divino. Tutta l’onnipotenza del Padre agisce in Lui e per Lui. La gente lo sa e si accosta a Lui per essere sanata. Gesù è divinamente oltre ogni profeta, oltre ogni uomo di Dio venuto prima di Lui. Lui è veramente da Dio. Lo attestano i segni che Lui compie.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani confessino la verità di Gesù sempre. 

GENNAIO 2020
TERZA DECADE DI GENNAIO

Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo
II Sir 44,1; 45,23-46,1; Sal 77; Mc 3,22-30

21/1 MAR - II DOPO L’EPIFANIA [II]
Il male ha dei limiti che non vanno mai oltrepassati, altrimenti è il non ritorno. Non perché il Signore non voglia perdonare i peccati, ma perché il cuore è duro più che pietra e la coscienza impenetrabile come bronzo e nessuna luce e nessuna grazia può più smuoverli. Così il profeta Geremia: “Annunciatelo nella casa di Giacobbe, fatelo udire in Giuda e dite: «Ascolta, popolo stolto e privo di senno, che ha occhi ma non vede, ha orecchi ma non ode. Non mi temerete? Oracolo del Signore. Non tremerete dinanzi a me, che ho posto la sabbia per confine al mare, limite perenne che non varcherà? Le sue onde si agitano ma non prevalgono, rumoreggiano ma non l’oltrepassano». Questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne vanno, e non dicono in cuor loro: «Temiamo il Signore, nostro Dio, che dona la pioggia autunnale e quella primaverile a suo tempo, che custodisce per noi le settimane fissate per la messe». Le vostre iniquità hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri. Non dovrei forse punirli? Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine?” (Ger 5,20-31). È un vero disastro morale e spirituale insieme. Non c’è ritorno. 
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

I peccati contro lo Spirito Santo sono sei: Disperazione per la salvezza. È il peccato di Caino e di Giuda. Non si crede nel perdono da parte del Signore. Si vive da disperati. È come se già fossimo nell’inferno, mentre siamo ancora in vita. Presunzione di salvarsi senza merito. È il peccato opposto. Posso fare qualsiasi cosa, commettere ogni male. Alla fine sarò salvato. Oggi questo peccato è divenuto ammaestramento, teologia, insegnamento. Illustri personalità del cattolicesimo hanno dichiarato vuoto l’inferno. Impugnare la verità conosciuta. È il combattimento per distruggere Cristo e la sua Parola di salvezza e di redenzione. È il peccato delle tenebre che combattono per spegnere la luce. Invidia della grazia altrui. Non si vuole che lo Spirito Santo possa creare vita nei cuori con i suoi doni di grazia e verità. Ostinazione nei peccati. Si pecca e si continua a peccare. Si fa il male e si persevera in esso. Oggi questa ostinazione non solo è giunta alla dichiarazione che nulla è più male. È andata infinitamente oltre. Ha stabilito che dare la morte, distruggere la famiglia, infangare la sorgente della vita umana con ogni abominio è dignità, progresso, civiltà, amore, misericordia, grande bene. Oggi si è tolto Dio dai cuori e al suo posto è stato collocato Satana. Dal regno della Scrittura al regno della volontà dell’uomo, distruttrice di ogni divina verità rivelata e anche di natura. Impenitenza finale. Giunge il momento della morte. Non si chiede perdono a Dio del male fatto, non ci si pente. Si entra nell’eternità da nemici di Dio. Ma oggi siamo giunti oltre questi peccati. Siamo all’odio più grande contro la Luce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai oltrepassiamo i limiti del Male. Mai. 

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
II Sir 44,1; 46,6e-10; Sal 105; Mc 3,31-35

22/1 MER - II DOPO L’EPIFANIA [II]
Nello svolgimento della missione di salvezza e di redenzione, Gesù è solo dalla volontà del Padre, a Lui data nella forma più pura, perfetta, immacolata, dallo Spirito Santo. Questa verità è stata annunziata a Maria, quando Lui aveva solo dodici anni: “I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro” (Lc 2,41-50). O si è solo dal Padre o non si edifica il regno di Dio sulla terra. Gli uomini hanno sempre pensieri di disturbo e di impedimento.
Gesù vuole che anche i missionari del suo Vangelo siano solo dalla volontà del Padre. Accolta la missione, non si può essere di altri, se non da Dio soltanto: “Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»” (Lc 9,57-62). Se non tagliamo netto con il prima, dagli uomini saremo perennemente tentati. Sarà difficile portare a compimento la missione che ci vede impegnati nell’edificazione del regno di Dio nel cuore degli uomini. 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

San Paolo rivela il suo modo di relazionarsi con gli uomini, con tutti gli uomini. Lui non guarda nessuno dalla carne. Lui vede ogni persona dalla volontà del Padre: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana (novimus secundum carnem – o‡damen kat¦ s£rka); se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove” (2Cor 5,14-17). Vi è infinita differenza tra il guardare secondo la carne e il guardare dalla Parola. Gesù cosa chiede ai suoi? Che lo vedano secondo la volontà di Dio e non secondo il loro cuore. Come Lui vede tutti dalla Parola del Padre, obbedendo al Padre, così chiede a tutti di vedere Lui dalla volontà del Padre, obbedendo al Padre. È una visione che ci obbliga a camminare sempre secondo lo Spirito e non più dalla carne. Se rimaniamo nella carne, vedremo secondo la carne. Se invece camminiamo secondo lo Spirito, vedremo secondo lo Spirito noi e gli altri. Quando si cade nella tentazione di vedere dalla carne, allora diviene estremamente difficile pensare di costruire il regno di Dio. Siamo dalla carne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani vedano dalla carne.

Il seminatore semina la Parola
II Sir 44,1; 46,13a.19-47,1; Sal 4; Mc 4,1-20

23/1 GIO - II DOPO L’EPIFANIA [II]
La forza del cristiano è la Parola, la Scrittura, il Vangelo. La sua missione è una sola: seminarli in ogni cuore. Se il cristiano si separa dalla Parola, dalla Scrittura, dal Vangelo, è in tutto simile a Sansone. È fatto schiavo dal mondo e condannato a girare la macina della falsità e della menzogna nella prigione delle tenebre: “Allora Dalila disse a Sansone: «Come puoi dirmi: “Ti amo”, mentre il tuo cuore non è con me? Già tre volte ti sei burlato di me e non mi hai spiegato da dove proviene la tua forza così grande». Ora, poiché lei lo importunava ogni giorno con le sue parole e lo tormentava, egli ne fu annoiato da morire e le aprì tutto il cuore e le disse: «Non è mai passato rasoio sulla mia testa, perché sono un nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe da me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora Dalila vide che egli le aveva aperto tutto il suo cuore, mandò a chiamare i prìncipi dei Filistei e fece dir loro: «Venite, questa volta, perché egli mi ha aperto tutto il suo cuore». Allora i prìncipi dei Filistei vennero da lei e portarono con sé il denaro. Ella lo addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo e gli fece radere le sette trecce del capo; cominciò così a indebolirlo e la sua forza si ritirò da lui. Allora lei gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: «Ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò». Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui. I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con una doppia catena di bronzo. Egli dovette girare la macina nella prigione” (Gdc 16,15-21). Oggi molti cristiani questo stanno facendo. Girano la macina della falsità, della menzogna, dell’inganno, della falsa testimonianza contro Dio. 
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché

guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Quando i figli della Chiesa si sono separati dalla purezza della Parola e dalla sua verità piena, hanno provocato grandi disastri. Oggi la separazione dalla Parola è quasi universale. Ma anche i disastri sono universali. Un tempo si lottava per la verità, ci si schierava anche per la falsità. Oggi non si lotta più e neanche ci si schiera. La falsità è come l’aria: la si respira, si rimane inquinati, ci si ammala di silicosi spirituale, ma nessuno se ne cura. Tutto ormai sta divenendo normale. Anzi non solo normale, il peccato viene dichiarato fonte di bene, grande dignità, vero progresso. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ritorni alle sorgenti della Parola. 

Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!
II Sir 44,1; 47,2.8-11; Sal 17; Mc 4,10b.21-23

24/1 VEN - II DOPO L’EPIFANIA [II]
Gesù conosce l’uomo. È stato fatto da Lui. Quando Lui parla sa che, se l’uomo volesse, potrebbe comprendere. Ecco un vero trattato di sana antropologia contenuto nel Libro del Siracide: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo”. Se l’uomo non fosse in grado di comprendere, non sarebbe responsabile. Invece è responsabile sia della fede nella Parola ascoltata e sia della non fede. Per questo chi non crede è già condannato. 
Quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Ma leggiamo ancora altre verità di questa sana antropologia: “Le loro vie sono sempre davanti a lui, non restano nascoste ai suoi occhi. Fin dalla giovinezza le loro vie vanno verso il male, e non sanno cambiare i loro cuori di pietra in cuori di carne. Tutte le loro opere sono davanti a lui come il sole, e i suoi occhi scrutano sempre la loro condotta. A lui non sono nascoste le loro ingiustizie, tutti i loro peccati sono davanti al Signore. Ma il Signore è buono e conosce le sue creature, non le distrugge né le abbandona, ma le risparmia. La beneficenza di un uomo è per lui come un sigillo e il bene fatto lo custodisce come la pupilla, concedendo conversione ai suoi figli e alle sue figlie. Alla fine si leverà e renderà loro la ricompensa, riverserà sul loro capo il contraccambio. Ma a chi si pente egli offre il ritorno, conforta quelli che hanno perduto la speranza. Ritorna al Signore e abbandona il peccato, prega davanti a lui e riduci gli ostacoli. Volgiti all’Altissimo e allontanati dall’ingiustizia; egli infatti ti condurrà dalle tenebre alla luce della salvezza. Devi odiare fortemente ciò che lui detesta. Quanto è grande la misericordia del Signore, il suo perdono per quanti si convertono a lui! Non vi può essere tutto negli uomini, poiché un figlio dell’uomo non è immortale. Che cosa c’è di più luminoso del sole? Anch’esso scompare. Così l’uomo, che è carne e sangue, volge la mente al male. Egli passa in rassegna l’esercito nel più alto dei cieli, ma gli uomini sono tutti terra e cenere (Sir 17,1-35). L’uomo può ascoltare. La sua natura è stata creata con questa possibilità. Se non ascolta è perché si è immerso nei peccati e il suo cuore è divenuto duro come pietra. Il non ascolto è sempre frutto della disobbedienza. Più si cresce nella disobbedienza ai Comandamenti, alla Parola, alla Legge del Signore, è più aumenta la nostra sordità spirituale, assieme alla cecità e al mutismo. Gesù narra le parabole, annunzia il suo Vangelo, ma noi siamo sordi, ciechi, muti. Non lo siamo per natura, ma per peccato. Togliamo il peccato e ritorneremo a vedere, sentire, parlare. È verità universale. Ogni uomo non solo è responsabile del peccato che commette, ma anche di tutti i frutti che esso produce nella storia. Per questo l’uomo è responsabile della sua cecità e sordità, perché frutto solo dei suoi peccati.

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. Ascolteremo la Parola di Gesù. 

Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
At 9,1-18 / At 21,40; 22,3-16; Sal 116; 1Tm 1,12-17; Mt 19,27-29

25/1 SAB - CONVERSIONE DI S. PAOLO
Gesù non chiama solo a lasciare la materia, le cose, le persone. Chiama anche a lasciare ogni pensiero, desiderio, cultura, religione, filosofia, modalità di essere e di operare. Il prima e il dopo devono essere recisi con taglio netto. Non solo questo. Ma anche la sequela di Gesù di ieri va abbandonata, perché oggi si deve correre dietro a Gesù Signore. Maestro di questo abbandono è San Paolo: “Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.

La corsa per raggiungere Cristo Gesù ci obbliga a lasciare tutto, anche la terra che si calpesta. Si poggia il piede per un istante e si è subito altrove: “Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo. Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,1-21). Ogni cristiano è chiamato a questo abbandono. Correre è abbandonare. Se non corriamo, mai abbandoneremo. Nel Vangelo c’è anche una seconda parola che ci dice cosa è lasciare tutto: rinnegare se stessi. Si lascia la proprio mente, il proprio cuore, la propria volontà, i propri desideri per assumere la mente del Padre, il cuore di Cristo Gesù, la volontà dello Spirito Santo e i suoi desideri di salvezza e di redenzione. Se però non si lasciano le cose materiali e le persone, mai lasceremo le cose spirituali. Ci attaccheremo ad esse e la missione di salvezza mai si potrà compiere. Uno schiavo di se stesso nulla può fare per il regno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci liberi per il regno oggi, domani, sempre. 

Come prescrive la legge del Signore
A - Sir 7,27-30.32-36; Sal 127; Col 3,12-21; Lc 2,22-33

26/1 DOM - SANTA FAMIGLIA DI NAZARET [A]
La famiglia di Nazaret è nata dall’ascolto della Parola del Signore, data ad essa per mezzo di Angeli. Vive osservando tutte le prescrizioni della Legge, anche le più piccole. Nulla di quanto la Legge comanda viene omesso. Tutto è osservato con coscienza pura, retta, santa. La Legge ordina che ogni figlio primogenito venga offerto e riscattato e Maria e Giuseppe si recano al tempio di Gerusalemme per adempiere a questo loro obbligo: “Il Signore disse a Mosè: «Consacrami ogni essere che esce per primo dal seno materno tra gli Israeliti: ogni primogenito di uomini o di animali appartiene a me». Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. Riscatterai ogni primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi discendenti. 
Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione servile. Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”. Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto»” (Cfr. Es 13,1-16). La vita dei primogeniti è del Signore. Essi sono stati risparmiati dalla morte. Al Signore vanno offerti e poi riscattati. Mentre i primogeniti degli animali puri vanno sacrificati, quelli non puri invece riscattati. I figli d’Israele sempre si dovranno ricordare di quanto il Signore ha fatto per loro la notte della liberazione, quando è finita la loro schiavitù. Nella Nuova Pasqua invece il Padre sacrifica il Figlio suo unigenito, Gesù Cristo nostro Signore, per la salvezza di tutti gli altri suoi figli per creazione. L’Autore della vita dona Lui la vita per liberare tutti coloro che sono nella schiavitù del peccato e della morte. Ora è ogni uomo che ha ricevuto la vita che deve vivere e morire per il suo Signore. È obbligo di amore. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui.

Oggi la famiglia sta attraversando la valle della morte e del disfacimento. Ha lasciato la via della luce, della verità, della benedizione di Dio e si sta inoltrando su una via di tenebre e di peccato. Una famiglia fondata su aborto, divorzio, adulterio, unioni illegittime contro la stessa legge della natura – che è sempre legge divina e immortale – è in cammino verso la sua sparizione. Ma se sparisce la famiglia, sparisce anche la vita. Oggi formare una famiglia è l’ultimo pensiero dell’uomo e della donna. Ai figli si preferiscono gli animali, elevati alla stessa dignità di figli. Morta la famiglia è la verità dell’uomo che muore, perché l’uomo per costituzione naturale è famiglia. Un uomo e un uomo non sono famiglia. Sono un uomo e un uomo. Neanche una donna e una donna sono famiglia. Sono una donna con una donna. La famiglia è divinamente altro. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo comprenda la verità della famiglia. 

Con la misura con la quale misurate
II Sir 44,1; 47,18-25; Sal 71; Mc 4,10b.24-25

27/1 LUN - III DOPO L’EPIFANIA [II]
L’uomo dinanzi al Signore si può presentare con una misura piccolissima oppure con una misura senza misura. Se dona poco, riceve poco. Se dona molto, riceve molto. A misurare senza alcuna misura ogni uomo va educato. Vanno a lui date solide basi teologiche e cristologiche. San Paolo dona ai Corinzi una solidissima base cristologica. Chi si fa povero in Cristo per i fratelli, arricchisce il mondo intero: “E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno” (2Cor 8,7-15). Oggi questa educazione a misurare senza misura manca. Si chiede la carità, ma non si educa ad essa. Alla carità tutti sono tenuti, anche il povero, il misero è obbligato alla carità. Anche lui deve misurare senza misura. 
Quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole: Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Se il seminatore semina poco, raccoglie poco. Se semina molto, raccoglie molto. Ma chi deve seminare? Ogni uomo: “Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti. Pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo dono ineffabile!” (2Cor 9,6-15). Né la Chiesa né la società possono essere fondate solo sulla carità. La carità deve essere frutto della giustizia e deve anche produrre un frutto di giustizia. Una carità materiale per una carità spirituale. Una carità spirituale per una carità materiale. Quando la carità non genera la giustizia e la giustizia non genera la carità, si è sempre fuori della Legge del Signore. La carità è sempre ingiusta quando si violano gli obblighi della giustizia. Prima viene sempre l’adempimento delle opere di giustizia, poi di quelle della carità. Mai va sacrificata la giustizia in nome della carità. Sempre la carità dovrà essere l’opera della vera giustizia. Per giustizia si intende una cosa sola: purissima obbedienza alla Legge del Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre la carità sia frutto della nostra giustizia. 

Come, egli stesso non lo sa
II Sir 44,1; 48,15b-21; Sal 77; Mc 4,26-34

28/1 MAR - III DOPO L’EPIFANIA [II]
La Parola di Gesù deve rassicurare quanti seminano il Vangelo nei cuori. Quando il seme viene sparso nei cuori, esso produce sempre un frutto. Dice il Signore per bocca di Isaia: “Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata” (Is 55,10-11). Ai suoi missionari Gesù ha dato il comando di seminare la Parola in ogni cuore. Altro non è stato chiesto. Essi devono seminare, mostrando come la Parola si vive. Poi si deve attendere l’azione misteriosa dello Spirito Santo. Noi seminiamo, lo Spirito attrae. Poi si battezza.
Ecco invece cosa dice il Signore a Ezechiele: “Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai” (Ez 2,1-10). La Parola annunziata ha un altissimo fine. Domani dovrà rendere il Signore non accusabile da quelli che si dovessero perdere. Essi potrebbero dire domani: “Signore, nessuno ci ha mai annunziato la tua Parola”. 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

San Paolo vive la sua missione con una certezza nel cuore. Sempre la sua Parola produrrà un frutto, se non è di vita sarà sicuramente di morte. Ma la Parola seminata sempre produce: “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2Cor 2,14-17). Oggi i discepoli di Gesù hanno perso questa coscienza. Pensano che a nulla serve più annunziare. Molti preferiscono ormai abbandonarsi ad una falsa misericordia, ad amore diabolico, a carità satanica, anziché obbedire ad un comando esplicito del Signore. Il cristiano esiste per vivere e per seminare la Parola di Dio in ogni cuore. Se non vive e non semina la Parola, il suo essere discepolo di Gesù è vano. Non salva lui dalla morte eterna. Non salva altri.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia vero seminatore della Parola. 

Perché avete paura? Non avete ancora fede?
II Sir 44,1; 48,22-25; Sal 140; Mc 4,35-41

29/1 MER - III DOPO L’EPIFANIA [II]
La fede deve accompagnare il cammino dell’uomo dall’inizio sino alla fine. Ecco la prima verità che ogni uomo di fede deve mettere nel cuore: Dio mai inizia un’opera senza portarla a compimento. Le difficoltà sorgono proprio per questo: per attestare che essa è solo opera di Dio e non dell’uomo. I figli d’Israele iniziano il viaggio verso la terra della libertà. Esso è opera solo di Dio. Dinanzi alle difficoltà, anziché crescere nella fede, essi la perdevano: “Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri»”. Quanti guidano il popolo devono essere loro a far crescere nella fede.
Quando vengono meno gli uomini di Dio, subito interviene il Signore e ricolloca la fede nei cuori: “Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra” (Cfr. Es 14,10-29). Ora i figli d’Israele sanno che è il Signore il loro potente liberatore. Loro non sono capaci di compiere il cammino. Ma fino a quando durerà questa fede? Fino alla prossima difficoltà. 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Se Gesù deve attraversare il mare, non inizia un viaggio per morire nel mare. Non sarebbe il santo di Dio. Se dovesse perire nel mare, è per dare loro un segno più grande. Gesù perisce sulla croce, ma per compiere il segno dei segni: il segno della sua gloriosa risurrezione, che è il sigillo del Padre alla sua missione e verità di essa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci discepoli dalla fede perfetta, sempre viva. 

La mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare
II Sir 44,1; 49,8-10; Sal 104; Mc 5,1-20

30/1 GIO - III DOPO L’EPIFANIA [II]
Per la salvezza dell’uomo, Dio ha dato il suo Figlio Unigenito. Lo ha dato dalla croce. Tanto vale la vita eterna: l’olocausto del Figlio dell’Altissimo: “Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,6-11). Dinanzi alla salvezza di un uomo, che sono duemila porci? Essi possono essere sacrificati. Un solo uomo vale più che l’intero universo. 
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Se Gesù ha sacrificato se stesso per noi, ci sarà qualcosa che il Padre non darà a noi per la nostra salvezza? Tutto lui ci darà: “Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,31-39). Oggi noi abbiamo una economia che sacrifica l’uomo, lo uccide, lo mortifica. Una economia contro l’uomo è vera invenzione di Satana. Il cristiano anche lui è vittima di questa economia, finché non crederà realmente, veramente nella Parola del Signore e non diverrà con Cristo Gesù un’offerta gradita al Padre per la redenzione dei suoi fratelli. L’economia di peccato, vizio, idolatria, immoralità, superstizione, va sostituita con l’economia della vera redenzione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva la sola economia della salvezza. 

Non temere, soltanto abbi fede!
II Sir 44,1; 49,13-16; Sal 47; Mc 5,21-24a.35-43

31/1 VEN - III DOPO L’EPIFANIA [II]
Ogni uomo di fede non solo deve crescere lui di fede in fede, deve anche aiutare quanti sono fragili, deboli, piccoli, a crescere nella fede. Una fede non aiutata, non sostenuta, non incoraggiata, non purificata può anche morire. La Lettera agli Ebrei è vera educazione alla vera fede. Spetta ad ognuno essere sostegno della fede dei suoi fratelli: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire” (Eb 12,1-13). Allora è giusto che ognuno di chieda: Sono io sostegno della fede dei miei fratelli? Sono di incoraggiamento o di scandalo? L’aiuto a crescere o la distruggo con il mio modo di essere e di operare? Quanti per me sono morti alla fede e quanti sono risorti? 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva. Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Gesù nella fede è perfettissimo. Giàiro è invece assai fragile. Gesù si fa sostegno della sua piccola fede. Gli dice di non temere. Di avere soltanto fede. Fede in chi? Fede in lui, in Gesù. Se Lui ha iniziato un’opera, non l’ha iniziata invano. Mai Dio inizia senza portare a compimento. Chi aiuta la fede, deve poi essere anche capace di attestare la verità di ogni sua parola, altrimenti l’aiuto è ben misera cosa. A nulla serve. Se Gesù avesse lasciato nella morte la figlia di Giàiro, in cosa avrebbe dovuto lui avere fede? Lui deve avere fede che sua figlia non è morta, ma dorme. Se dorme, Gesù la risveglierà subito. Oggi la parola della fede che noi diciamo è vuota, senza contenuti, né di verità né di speranza. Urge riportare la nostra fede nella sua grande vitalità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano abbia una parola di fede vera e santa. 
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Chi è questo Figlio dell’uomo?
II Es 19,3-8; Sal 95; 2Cor 1,18-20; Gv 12,31-36a

1/2 SAB - III DOPO L’EPIFANIA [II]
Gesù non è come uno dei tanti inviati da Dio per tutto l’arco dell’Antico Testamento. Ogni inviato è solo pallida figura di Lui. Lui li porta tutti a compimento nella pienezza della verità. Lui è più che Davide: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra” (Is 11,1-4). Più che profeta: “Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto” (Dt 18,18-19). Più che figlio dell’uomo: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10-13-14). È più, perché Lui nella sua Persona e natura divina è Dio. Lui di ogni uomo è il Signore, il Creatore, il Redentore. 
Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». 

Gesù è il Dio trafitto, più che l’Agnello della Pasqua o la pecora muta del nostro riscatto: “Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca” (Is 53,4-7). Lui è della casa di Davide, ma prima ancora della casa di Dio: “In quel giorno io mi impegnerò a distruggere tutte le nazioni che verranno contro Gerusalemme. Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito” (Zac 12,8-10). È il Signore e il Sacerdote alla maniera di Melchisedek: “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek»” (Sal 110 (109), 1-4). Gesù non è solo tutte le verità, tutte le figure, tutte le immagini, tutte le profezie. Lui è anche Dio. Chi sarà innalzato è il Figlio di Dio. Il Trafitto è Dio. L’Agnello è Dio. Il Re è Dio. Il Profeta è Dio. Il Sacerdote è Dio. Il Redentore è Dio. Il Verbo è tutto questo nella sua carne, nella sua vera umanità. È il suo mistero e di nessun altro al mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano confessi Gesù in pienezza di verità. 

I miei occhi hanno visto la tua salvezza
Ml 3,1-4a; Sal 23; Rm 15,8-12; Lc 2,22-40

2/2 DOM - PRESENTAZIONE DEL SIGNORE
Ogni evento del Vangelo rivela chi è Gesù con luce e verità sempre più piena. Aggiungendo verità a verità, luce a luce, rivelazione a rivelazione, parola a parola, segno a segno, miracolo a miracolo, alla fine tutta la sua verità risplende ai nostri occhi e si incide nel nostro cuore. Una frase del Vangelo non è il Vangelo, e anche la più alta verità su Cristo Gesù non è la verità di Cristo Gesù. Purtroppo oggi procediamo per frasi singole, separate, staccate dall’albero della verità, e pensiamo che sia una sola parola la verità di Cristo Gesù, nella quale è la verità del Padre e dello Spirito Santo. Oggi, nel tempio di Gerusalemme, il Vecchio Simeone si incontra con Cristo Gesù, con la “Consolazione d’Israele, con il Cristo del Signore”. Chi è Gesù per quest’uomo, governato dalla giustizia e dallo Spirito Santo? Gesù è la luce. Non è però la luce che viene per illuminare se stesso. È la luce che viene per illuminare Dio, il Signore, il Padre. Chi vuole conoscere Dio, lo potrà conoscere se si lascerà illuminare dalla luce di Cristo Gesù. Chi non si lascia illuminare da questa luce, mai conoscerà Dio. Allora perché noi rinneghiamo, spegniamo, mettiamo sotto il moggio questa luce e diciamo di conoscere il Padre? Dicendo questo, dichiariamo falso lo Spirito Santo, menzognera la Scrittura, inganniamo noi stessi, inganniamo il mondo, lo condanniamo alle tenebre. Gesù è anche la gloria del suo popolo, perché è il frutto della salvezza universale che il Signore Dio ha tratto dalla carne di Adamo. Per questo frutto, ogni discepolo di Gesù dovrà essere riconoscente ad Abramo e pregare perché tutti i suoi figli secondo la carne accolgano anche loro questo frutto ed entrino nella vera salvezza. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Gesù è anche il segno di contraddizione. Dinanzi alla sua luce si manifesta ogni cuore. Chi cerca Dio con purezza di intenzioni e con coscienza sincera, accoglierà la sua testimonianza, si convertirà alla sua Parola, inizierà un cammino di fede in fede per ottenere la vera salvezza. Chi invece vive nelle tenebre e in esse vorrà rimanere, si erge contro Cristo e lo combatte nella sua verità. Oppure si disinteressa di Lui e continua a percorrere le vie della falsità e della menzogna. Cristo è purissima luce di verità e di vita. Lo si accoglie, si entra nella verità, nella vita. Lo si rifiuta, si rimane nelle tenebre e si percorrono vie di morte. Dopo aver ascoltato il suo Vangelo, o ci si converte e si entra nella vita, o non lo si accoglie e si resta nella morte. Mai potrà percorrere vie di salvezza chi rifiuta il Vangelo. Né si potrà più appellare alla coscienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti ci convertiamo al Vangelo della vita eterna. 

Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti
II Sir 24,30-34; Sal 102; Mc 5,24b-34

3/2 LUN - IV DOPO L’EPIFANIA [II]
La fede di una persona è vera, quando essa è capace di dedurre, argomentare, giungendo da una verità primaria ad una verità secondaria e da una luce evidente ad una luce meno evidente. Poiché argomentare è purissima scienza dello Spirito Santo, sempre si deve invocare il suo aiuto perché la nostra fede sia viva, efficace, sempre operatrice di soluzioni di salvezza. Vale per la fede quanto Salomone dice della Sapienza: “Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti. La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro.

Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla verità. Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza del popolo. Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto” (Sap 6, 9-25). Ecco di cosa abbiamo bisogno: di una fede sempre ammaestrata dallo Spirito Santo. Ma perché lo Spirito del Signore ci ammaestri, dobbiamo crescere come Gesù Signore. Lui cresceva in sapienza e grazia. Oggi il cristiano vive di fede stolta, insipida, incapace di dare vita, perché lui si è separato dalla sorgente della grazia e della verità che è la Chiesa fondata su Pietro. Una fede non alimentata dalla verità e dalla grazia che sgorga dal cuore della Chiesa, è una fede morta. Essa non libera l’uomo dalla sua malattia di morte. Anzi l‘accresce e la fortifica.
Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Gesù non vuole che la fede della donna rimanga nascosta. È suo desiderio che questa fede sia di ogni suo discepolo. Quando la fede è viva, forte, immersa nella grazia e nella verità, essa sempre trova una via di vera salvezza non solo per coloro che la possiedono, ma anche per quanti vivono a contatto con essa. La fede nasce sempre dalla fede. La vede vera genera nei cuori fede vera. La fede falsa dona fede falsa. La nostra non fede oggi sta generando non fede. Questo sempre avviene quando ci si separa dalla Chiesa e dallo Spirito Santo che aleggia nella Chiesa ed è dato a chi vive da vero corpo di Cristo. È verità eterna: genera vera fede chi vive di vera fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva di vera fede per dare vera fede.

E che sapienza è quella che gli è stata data?
II Sir 36,1-19; Sal 32; Mc 6,1-6a

4/2 MAR - IV DOPO L’EPIFANIA [II]
Gesù insegna nella Sinagoga di Nazaret e tutti rimangono colpiti dalla sua sapienza. Poiché essi sono privi di sapienza, non sono cresciuti in sapienza, non sanno convertirsi alla sapienza. Alla sapienza ci si converte dalla sapienza. Dalla sapienza inferiore si approda alla sapienza superiore. Quanti ascoltano Gesù rimangono prigionieri della loro stoltezza. Non conoscono le profondità della luce che promana dalla vera sapienza. Gesù non possiede parte della sapienza, la possiede tutta, perché tutto lo Spirito di Sapienza è sopra di Lui: “Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. Senza sapienza non si può compiere nessuna missione che viene dal Signore. Senza sapienza neanche la Legge potrà essere osservata.
Quelli di Nazaret avrebbero dovuto fare una sola confessione. Se Gesù è così sapiente, Lui può venire solo dal Signore. Il miracolo della sapienza è superiore ad ogni altro miracolo. La sapienza perfetta è purissimo dono che può venire solo dal nostro Dio e Signore: “Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera” (Sir 1,1-21). Non vi è miracolo più grande della sapienza attraverso la quale un uomo parla. Con la sapienza si porta il cuore di Dio nel cuore di ogni uomo. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Scandalizzarsi perché una persona parla con grande sapienza è frutto solo del peccato che è nel cuore dell’uomo. Il peccato genera stoltezza, insipienza, durezza di cuore, sordità e cecità spirituali. Dinanzi alla sapienza vengono svelati i segreti del cuore più che dinanzi ai miracoli. Sarebbe stata sufficiente solo la “visione” della sapienza di Cristo per convertirsi a Lui. Nel Vangelo secondo Giovanni le guardie lo dicono: “Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo”. La sua sapienza è divina. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano parli sempre con grande sapienza. 

Erano come pecore che non hanno pastore
II Sir 40,1-8a; Sal 8; Mc 6,30-34

5/2 MER - IV DOPO L’EPIFANIA [II]
Le conseguenze che si abbattono sulle pecore senza pastore sono manifestate dal Signore per mezzo dei suoi profeti. In Isaia, senza il pastore, le pecore vengono consegnate alle bestie della foresta che ne fanno stragi: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»” (Is 56,9-12).Senza il pastore, le pecore diventano lauto pasto del diavolo. Triste sorte, ma vera sorte. 
Senza il pastore, per le pecore vengono tempi duri. Ogni disastro spirituale, morale, economico, sociale, si abbatte sulle pecore: “«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità” (Os 4,1-8). Il pastore è la benedizione delle pecore, perché Lui le conserva nell’alleanza del suo Signore.
In Ezechiele è il cattivo pastore il più grande nemico delle pecore: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura” (Ez 34,1-6). Un cattivo pastore è il più grande disastro che possa capitare alle pecore del Signore. Il cattivo pastore è il primo lupo delle pecore. Lui si pasce di esse, anziché dare la vita per esse. Inversione della missione. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Gesù è il Buon Pastore. Non appena vede le pecore del Padre, subito si mette ad insegnare loro molte cose. Qual è la prima cosa che Gesù insegna loro? Come si obbedisce alla vera Parola del vero Padre celeste. Scribi e farisei insegnano loro invece una falsa parola di un falso Dio, di un Dio creato da loro. Anche noi oggi siamo come scribi e farisei del tempo di Gesù. Diamo alle pecore una parola falsa di un Cristo falso. Quasi sempre il Dio e il Cristo di cui parliamo non sono il vero Cristo e il vero Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano parli del vero Cristo e del vero Dio. 
Voi stessi date loro da mangiare
II Sir 26,1-16; Sal 127; Mc 6,33-44

6/2 GIO - IV DOPO L’EPIFANIA [II]
Mosè non diede al suo popolo il pane da mangiare. La manna cadeva dal cielo. Il popolo la raccoglieva e poi la trasformava in pane. Essa è stata data da Dio in seguito ad una mormorazione: “Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». 
La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne” (Cfr. Es 16,2-18). Il pane vero, quello che discende dal cielo, che è Cristo Gesù, va dato dagli Apostoli ad ogni discepolo del Signore. Non solo devono dare il Pane, devono anche farlo discendere dal cielo. Essi lo fanno scendere e lo distribuiscono a quanti hanno fame e sete di Cristo Gesù. Anche la Parola di Gesù, e non solo il Corpo e il Sangue, devono loro far discendere di volta in volta dal cielo. Anche la Parola devono attingerla nel seno dello Spirito Santo. Attingono e donano. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Parola, Corpo, Sangue devono essere un solo dono. Né la Parola senza il Corpo e il Sangue – nessuno la potrebbe vivere: manca l’alimento che dona ogni forza – né il Corpo e il Sangue senza la Parola – manca il fine per cui Corpo e Sangue sono donati: “Chi mangia me, vivrà per me” –. Quando l’Apostolo del Signore separa Parola e Corpo, Parola e Sangue, Cristo e Parola, tutto si trasforma in grande falsità e menzogna. Fino al giorno della Parusia, sarà sempre l’Apostolo a prendere dal cielo, dal seno dello Spirito Santo Cristo Parola, Cristo Corpo e Sangue per darlo a quanti vogliono percorrere il cammino verso l’eternità beata. Oggi molti cristiani, separati dagli Apostoli, non ricevono più né la Parola vera né il Corpo e il Sangue di Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Cristo viva con gli Apostoli. 
Insegnando dottrine che sono precetti di uomini
II Sir 37,1-6; Sal 54; Mc 7,1-13
7/2 VEN - IV DOPO L’EPIFANIA [II]
Il popolo del Signore non è stato abbandonato a se stesso. Esso è stato edificato da Dio su solide colonne: sacerdozio, regalità, profezia. Quando il sacerdote si separa dalla Parola del Signore, tutta la stabilità del popolo crolla, anche le altre colonne sono condannate a crollare. Al tempo di Malachia il Signore rimproverava ai sacerdoti la loro parzialità nell’insegnamento della Legge. I frutti li conosciamo: “La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca 
né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,5-9). Si rende spregevole il Signore dinanzi al popolo. 
Al tempo di Ezechiele, tutte le colonne erano crollate: sacerdozio, regalità, profezia: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, di’ a Gerusalemme: Tu sei una terra non purificata, non lavata da pioggia in un giorno di tempesta. Dentro di essa infatti i suoi prìncipi, come un leone ruggente che sbrana la preda, divorano la gente, s’impadroniscono di tesori e ricchezze, moltiplicano le vedove in mezzo ad essa. I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le mie cose sante. Non fanno distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e impuro, non osservano i miei sabati e io sono profanato in mezzo a loro. I suoi capi in mezzo ad essa sono come lupi che dilaniano la preda, versano il sangue, fanno perire la gente per turpi guadagni. I suoi profeti hanno come intonacato con fango tutti questi delitti con false visioni e vaticini bugiardi e vanno dicendo: Così parla il Signore Dio, mentre invece il Signore non ha parlato. Gli abitanti della campagna commettono violenze e si danno alla rapina, calpestano il povero e il bisognoso, maltrattano il forestiero, contro ogni diritto. Io ho cercato fra loro un uomo che costruisse un muro e si ergesse sulla breccia di fronte a me, per difendere il paese perché io non lo devastassi, ma non l’ho trovato” (Ez 22,23-30). Fu la distruzione di Gerusalemme e la deportazione. Al tempo di Gesù si vive con disastro peggiore di quello denunciato al tempo di Ezechiele. 
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Quando la Legge di Dio viene sostituita con le dottrine che sono di uomini, è la fine per il popolo. Oggi siamo ben oltre quanto avveniva al tempo di Gesù. Il male è dichiarato bene. Il bene dichiarato male. Tutti gli abomini sono detti amore e verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il popolo del Signore viva di vera Parola. 

Chi ha visto me, ha visto il Padre
II Es 25,1-9; Sal 96; Eb 7,28-8,2; Gv 14,6-14

8/2 SAB - IV DOPO L’EPIFANIA [II]
Il Vangelo secondo Giovanni non solo è l’attestazione che Gesù è la piena rivelazione del Padre, è anche la dichiarazione che Gesù e il Padre sono una cosa sola: “Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,18). Tutto il Padre si è consegnato nelle mani del Figlio: “Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,34-36). Ma anche il Figlio è tutto dalla volontà e per la volontà del Padre: “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,31-34). L’obbedienza del Figlio è perfetta imitazione del Padre: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,19-23). 

Il Padre vive tutto nel Figlio. Sul Figlio ha posto il suo sigillo di autenticità, verità, vita eterna, sapienza, saggezza, santità: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). Chi vede il Figlio vede il Padre, perché Padre e Figlio sono una cosa sola: “Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre»” (Gv 10,33-38). Tutta questa ricchezza di rivelazione e di verità oggi è stata divorata dal fuoco della falsità e della menzogna. 
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Se il cristiano separa Cristo Gesù dal Padre e il Padre da Cristo Gesù, non possiede né il Padre né il Figlio. All’istante diviene un idolatra, un adoratore di pensieri del suo cuore. Sono il cristiano e Cristo una cosa sola, mai il cristiano e il Padre senza Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate mente e cuore dei cristiani da ogni falsità. 

E credette lui con tutta la sua famiglia
Is 66,18b-22; Sal 32; Rm 4,13-17; Gv 4,46-54

9/2 DOM - V DOPO L’EPIFANIA [A]
La Parola rivela l’essere di una persona. I segni, che sono i frutti della persona, attestano se il suo essere è da Dio o è dal diavolo: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,31-36). Gesù viene da Dio, dice le parole di Dio. I segni attestano che ogni sua parola è Parola di Dio. Scribi e farisei vengono dal Maligno, hanno per padre il diavolo, dicono le parole del diavolo: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». 
Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,34-47). Il funzionario del re chiede a Gesù la guarigione del figlio che è malato. Gesù gli dice: “Va’, tuo figlio vive”. Il funzionario si avvia verso casa, gli vengono incontro i servi. Gli annunciano che il figlio è guarito. Lui si informa sull’ora della guarigione, e appura che è guarito proprio nel momento in cui Gesù gli aveva detto: “Tu figlio vive”. Prima il funzionario del re ha creduto nel miracolo. Ora passa dalla fede nel miracolo alla fede nella verità di Gesù. Crede che Gesù è veramente mandato da Dio per dire le parole di Dio, che sono parole di salvezza e di vita eterna. La sua fede è perfetta.
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

Anche per il cristiano vale questa stessa regola. Lui dice la parola. Essa si trasforma in opera. Dall’opera vista si deve sempre passare alla verità del suo essere che è da Cristo Gesù. Se il passaggio non viene fatto, perché vi è contraddizione tra le parole e le opere, lui è responsabile di ogni uomo che per lui non giunge alla vera fede in Cristo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che parole e opere del cristiano siano purissima verità. 
Così neanche voi siete capaci di comprendere?
II Sir 35,5-13; Sal 115; Mc 7,14-30

10/2 LUN - V DOPO L’EPIFANIA [II]
La comprensione di ogni Parola di Cristo Gesù è frutto nell’uomo dello Spirito Santo. San Paolo chiede a Dio, per gli Efesini, lo Spirito Santo perché possano comprendere il mistero: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose” (Ef 1,15-23). Gesù, dopo la sua risurrezione, apre la mente all’intelligenza delle Scrittura, ma dona anche lo Spirito Santo: “Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto»” (Lc 24,44-49). “Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,22-23). Se oggi non comprendiamo le Parole di Gesù è segno che ci siamo separati dallo Spirito Santo.
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo». Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

È lo Spirito Santo la nostra conoscenza, sapienza, intelletto, luce, per comprendere ogni Parola a noi detta da Cristo Gesù. Siamo nello Spirito se siamo in Cristo, siamo in Cristo se obbediamo alla sua Parola. Comprendiamo la Parola obbedendo ad essa, vivendola nella fede, in purezza di verità e di dottrina, secondo la mozione dello Spirito Santo. Come Il Padre, lo Spirito e Cristo Gesù sono una cosa sola, così anche il cristiano, Cristo Gesù, lo Spirito Santo devono essere e rimanere una cosa sola. La casa dello Spirito e di Cristo è la Parola. Si esce dalla Parola, tutto si perde.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di purissima obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. 

FEBBRAIO 2020
SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

L’anima mia magnifica il Signore
Is 55,1-7; Gdt 13,18-20; Ef 1,3-10a; Lc 1,40-55

11/2 MAR - V DOPO L’EPIFANIA [II]
Nella Scrittura Santa il canto, narrando una grande opera di Dio, esalta e magnifica le virtù del Dio che l’opera ha fatto. Anna è donna sterile. Ha pregato. Il suo grido è stato ascoltato. La vita dell’universo è tutta nelle sue mani. Lui è il vero Signore, il vero Dio Onnipotente: “Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato»” (2Sam 2,1-10). Tremila anni fa circa così si cantava del Dio di Giacobbe. Oggi questa grandezza si è come evaporata. Il nostro Dio neanche più è Dio. È solo una maschera di vana misericordia.
Anche il Dio di Gesù Cristo, il Padre suo, opera cose prodigiose. Tutto ha messo nelle mani del Figlio. Lui è il suo unico, universale Mediatore: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Anche questa grandezza è come se si fosse nebulizzata. Non c’è più relazione tra il Padre e il Figlio. Del Figlio neanche più si parla, perché è Lui la differenza con ogni altro fondatore di religione, profeta, saggio, uomo di Dio. Senza la verità di Cristo Gesù, la Chiesa non è più Chiesa e il cristiano non è più cristiano. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

La Vergine Maria ora sa quanto è grande il Dio che è il Padre del Figlio che lei ha concepito per opera dello Spirito Santo. Sa quanto il Signore ha fatto per lei. Sa quanto ha fatto per la redenzione dell’umanità. Conosce tutta la potenza del suo amore e per questo magnifica il suo Signore. È allora giusto che ogni cristiano si chieda: quale canto posso io intonare oggi per il mio Signore? Quale opera Dio ha compiuto per me?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro cuore canti ininterrottamente il nostro Dio. 

Sento compassione per la folla
II Sir 38,34c-39,10; Sal 62; Mc 8,1-9

12/2 MER - V DOPO L’EPIFANIA [II]
La compassione in Dio è vero amore di salvezza, redenzione, liberazione dell’uomo dalla sua triste schiavitù del peccato e della morte. La compassione del nostro Dio giunge fino a dare il suo Figlio unigenito per la nostra salvezza: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio»” (Gv 3,16-21). 

San Pietro ci rivela che la compassione di Dio è così grande da rinviare la fine del mondo perché vuole che nessuno si perda: “Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina” (Cfr. 2Pt 3,1-18). Veramente il Signore vuole la salvezza di ogni uomo. Per questo mai smette di operare quanto è santo e giusto per la conversione di tutti. In nulla il Signore si è mai risparmiato. Tutto ha fatto e farà.
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. 

Gesù è venuto sulla nostra terra per essere in mezzo a noi la compassione del Padre. Lui sa che nessuno potrà compiere il viaggio di ritorno verso la casa del Padre, se non è confortato con il pane e il vino della salvezza, che sono il suo corpo e il suo sangue. La moltiplicazione dei pani è vera figura dell’Eucaristia. Domani nel Cenacolo sarà Lui a dare il suo corpo e il suo sangue agli Apostoli. Dopo la sua gloriosa risurrezione dovranno essere gli Apostoli e presbiteri, loro collaboratori nell’ordine episcopale, a fare il corpo di Cristo e a darlo da mangiare a quanti hanno fame e sete di Lui. Finché ci sarà un vescovo sulla terra che è nella successione apostolica, sempre ci sarà l’Eucaristia e sempre Lui potrà consacrare un altro vescovo o altri presbiteri perché questo pane mai venga a mancare agli uomini. Sono senza la compassione di Cristo Gesù tutte quelle comunità cristiane che sono prive dell’apostolo del Signore. Lasciano il popolo perire lungo il cammino per una fede non vera, non pura, eretica o scismatica, che è il frutto del peccato dei cristiani nella storia. Chi ha compassione dell’uomo abbandona il peccato di ieri, ritorna nella vera fede. Si nutre e nutre di Cristo i cuori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, rivestite ogni cristiano della compassione di Gesù Signore. 

Non capite ancora e non comprendete?
II Sir 31,1-11; Sal 51; Mc 8,10-21

13/2 GIO - V DOPO L’EPIFANIA [II]
Mosè nel deserto viveva con un popolo che non comprendeva le grandi opera di Dio. Ecco cosa confessa alla fine, prima di morire: “Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio” (Dt 29,1-5). Questa non comprensione è anche narrata dal Salmo: “Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea. Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore” (Cfr. Sal 106 (105) 1-16). L’uomo vede le grandi opere di Dio, ma è troppo cieco per vedere, troppo sordo per ascoltare, troppo muto per parlare. È il peccato che impedisce, ostacola, rallenta, ritarda la comprensione. Quando ci si libera dal peccato, quando si cresce nella grazia del Signore, anche in sapienza si cresce e si comprende.
Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Se è impossibile comprendere, perché Gesù chiede loro la comprensione? Perché con un po’ di buona volontà è sempre possibile comprendere le sue opere, entrare nella verità delle sue parole. Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù non attribuisce la non comprensione alla razionalità dell’uomo, bensì alla volontà: “Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita” (Gv 5,39-40). Quella dei Giudei è volontà malvagia, determinata a fare un grande male a Gesù. Quella degli Apostoli è una volontà distratta da desideri frutto nel loro cuore di una mentalità totalmente opposta a quella di Cristo Gesù. Essi erano accanto a Cristo, ma sempre nel loro piccolo mondo. Mancano ancora della visione di salvezza e di redenzione di Gesù Signore e per questo non comprendono. Oggi Gesù chiede loro di vigilare affinché i vizi della religione dei farisei e di Erode, che sono vizi ipocrisia e immoralità, mai entrino nella fede e nella religione che nasce dal Vangelo. È loro compito tenere questi vizi lontano dal loro cuore e dal cuore di ogni altro discepolo. La santità della fede obbliga.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano stia lontano da ipocrisia e immoralità.

Proclamate il Vangelo a ogni creatura
Is 52,7-10; Sal 95; 1Cor 9,16-23; Mc 16,15-20

14/2 VEN - SS. CIRILLO E METODIO
Per ogni Apostolo del Signore vale la legge della sentinella, data da Dio al suo profeta Ezechiele: “Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato»” (Ez 3,16-21). È una legge di altissima responsabilità eterna verso tutti coloro che si dovessero perdere per mancato annuncio della Parola del Signore. Meglio non essere mai stati Apostoli.
San Paolo vive questa legge divina e attesta la sua innocenza dinanzi ad ogni uomo: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio” (Cfr. At 29,25-31). Nella Prima Lettera ai Corinzi attesta che lui veramente, realmente si è fatto tutto a tutti per guadagnare qualcuno a Cristo Gesù: “Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,16-23). Questa responsabilità oggi non è più avvertita. È come se la legge del Signore fosse stata abrogata.
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Predicare il Vangelo per un Apostolo del Signore, secondo la verità dello Spirito Santo posta in ogni Parola di esso, non è un gesto di amore o un moto del proprio cuore, è vero comando. Al comando si può solo obbedire. Non ci sono motivi né antropologici, né psicologici, né religiosi, né sociali, né filosofici, né morali, né di altro genere che liberano dall’obbedienza. Il comando non viene da un uomo. Viene dal Redentore dell’uomo. Al comando si deve obbedire anche a prezzo del proprio sangue. All’apostolo l’obbligo dell’obbedienza. Allo Spirito Santo il mandato di raccogliere i frutti. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere che il comando obbliga sempre. 

Il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza
II Es 25,1.10-22; Sal 97; Eb 9,1-10; Mt 26,59-64

15/2 SAB - V DOPO L’EPIFANIA [II]
Quanto Gesù rivela nel Sinedrio, sotto giuramento, è vera profezia. Il primo a vedere Gesù seduto alla destra della Potenza, cioè del Padre, è Stefano: “Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì” (At 7,51-60). Per questa visione fu lapidato. La profezia si è compiuta. Gesù è alla destra del Padre. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo».

La visione che mostra tutta la grandezza di Gesù, alla destra del Padre, è quella che ci offre l’Apostolo Giovanni nell’Apocalisse: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,1-14). Gesù non è solo seduto alla destra del Padre, il Padre ha messo nelle sue mani il libro della storia e dell’eternità. Ora è Gesù che apre ogni pagina. È lui che decide quando ogni sigillo va aperto. Lui veramente è costituito Signore dei signori e Principe dei re della terra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella verità di Cristo Gesù. 

Dicevano questo per metterlo alla prova
Bar 1,15a; 2,9-15a; Sal 105; Rm 7,1-6a; Gv 8,1-11

16/2 DOMENICA DELLA DIVINA CLEMENZA [A]
È cosa giusta che anche noi, discepoli di Gesù, leggiamo quanto l’Autore della Lettera agli Ebrei dice sulla durezza del cuore dei figli d’Israele, perché non cadiamo nello stesso loro peccato. Anche noi potremmo essere incirconcisi di mente e di volontà: “Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo:

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede” (Eb 3,1-19). Mettere alla prova Dio e pensare di vincerlo, mostrando la sua inefficienza o la sua non perfetta sapienza, è proprio del cuore indurito, incirconciso, stolto, ribelle. Nessuno ha mai vinto Dio e nessuno mai lo vincerà. I pensieri dell’uomo sono stoltezza e vanità, insipienza e inutilità. 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Basterebbe il miracolo della sapienza e dell’intelligenza compiuto da Gesù dinanzi ad ogni laccio teso a Lui dai Giudei, per convincersi della sua provenienza da Dio. Dinanzi ad ogni risposta essi avrebbero dovuto inchinarsi, prostrarsi e adorare Dio in Gesù che opera cosa prodigiose. Ecco cosa affermavano i pagani dinanzi a Daniele: “Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dei santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria” (Dn 5,13). Sapienza più grande di quella di Gesù non esiste sulla terra. Ogni sua risposta è miracolo più eloquente di ogni altro segno e prodigio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre compia il miracolo della luce.

Per servire e dare la propria vita in riscatto per molti
II Sap 15,14-16,3; Sal 67; Mc 10,35-45

17/2 LUN - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. Si fa carne. Assume la condizione del servo. Non solo. Per redimere i servi, Lui, Dio, loro Creatore e Signore, dona la sua vita in riscatto dalla croce. San Paolo dinanzi ad un così grande servizio di amore, chiede ai Filippesi che modellino la loro vita sulla stessa obbedienza di servizio per la redenzione del loro Maestro: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,1-18). Se Gesù è il Servo dalla croce, potrà esserci un suo discepolo che si innalzi a signore su un trono di gloria effimera e vana? Se Gesù ha preso l’ultimo posto, può un suo discepolo ambire ai primi posti? Gesù è l’ultimo e ogni discepolo dovrà essere l’ultimo. Gesù serve dalla croce e ogni suo discepolo dovrà servire dalla croce.
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

L’imitazione di Cristo è essenza della sequela. Mai però l’imitazione dovrà venire dal proprio cuore. Gesù è il Servo dalla volontà del Padre per compiere la volontà del Padre. Il cristiano è servo dalla volontà di Cristo per compiere la volontà di Cristo. Come Gesù era sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo, così anche il cristiano dovrà essere sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo. Oggi c’è molto servizio. Ma è un servizio che è dal cuore dell’uomo, non dallo Spirito di Dio. Servire dal cuore dell’uomo non è umiltà, è superbia spirituale. Si pensa che il proprio cuore conosca più che lo Spirito Santo e che obbedire al proprio cuore sia meglio che obbedire a Dio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il cristiano da ogni superbia e vanità del cuore. 
Che cosa vuoi che io faccia per te?
II Sap 17,1-2.5-7.20-18,1a.3-4; Sal 104; Mc 10,46b-52

18/2 MAR - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]

Quando il Signore si rivolge all’uomo con queste parole: “Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda”, dalla risposta si conoscono le profondità del cuore di colui che risponde. Ecco quanto Salomone vuole che il Signore faccia per lui: “Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». 
Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò a Gerusalemme; stette davanti all’arca dell’alleanza del Signore, offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per tutti i suoi servi” (1Re 3,4-15). Il Signore è la vita di ogni uomo, vita del corpo, vita dell’anima, vita dello spirito, della mente, dell’intelligenza, della volontà, del cuore, dei desideri, dei pensieri. Dio non è vita una volta per sempre. Il Signore nostro Dio è come l’aria che respiriamo. L’aria è la vita del corpo. Essa va assunta momento per momento. Tre minuti senza respiro ed è la morte. Salomone ha chiesto una volta sola, poi non ha chiesto più ed è morto da idolatra, senza la verità del suo Dio nel suo cuore. Quel regno da lui tanto amato fu diviso per sempre. 
Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Questo uomo cieco chiede a Gesù che veda di nuovo. Il Signore esaudisce la sua preghiera. Lui però ogni giorno deve chiedergli che gli dia anche la vista dello spirito, del cuore, dell’anima. Oggi lo segue lungo la strada. Domani dovrà chiedergli di poterlo seguire lungo la via della croce. La preghiera rivela le profondità del cuore. Un cuore che si immerge nel Signore deve sempre chiedere più luce, sapienza, intelligenza, amore, verità. Se la preghiera si ferma, anche il progresso spirituale si ferma. Da ciò che noi chiediamo, sempre sappiamo cosa il nostro cuore brama e quali sono i nostri desideri. Se chiediamo per la terra i nostri desideri sono di terra. Se chiediamo per il cielo, i nostri desideri sono di cielo. Ogni parola che noi diciamo rivela il cuore. Conoscendo il nostro cuore, possiamo chiedere al Signore la sua trasformazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il Signore sia il cuore della nostra preghiera. 

Se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate
II Sap 18,5-9.14-15; Sal 67; Mc 11,12-14.20-25

19/2 MER - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
Quando ci si presenta dinanzi al Signore per pregare, si deve essere in pace con Lui e con i fratelli. Uno che ha distrutto il suo alito di vita, non può pregare il Signore. Deve prima riconciliarsi con la propria moglie e poi potrà elevare a Dio la sua preghiera: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). 

Anche Gesù, nel suo Discorso della Montagna chiede la riconciliazione con i fratelli, prima di presentare l’offerta al Signore: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!” (Mt 5,20-26). La preghiera sempre sarà ascoltata dal Signore, se fatta nella pace con Lui e con i fratelli. Si chiede perdono a Dio. Si dona il perdono ai fratelli. Il Signore non ci ha offerto il suo perdono e non ha espiato per noi?
Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 

San Paolo dona ai cristiani delle regole per la loro preghiera. Esse vanno ascoltate: “Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche. Allo stesso modo le donne, vestite decorosamente, si adornino con pudore e riservatezza, non con trecce e ornamenti d’oro, perle o vesti sontuose, ma, come conviene a donne che onorano Dio, con opere buone” (1Tm 2,1-10).Chi vuole spostare i monti nel mare, prima di metta in pace con Dio e con i fratelli e poi doni al monte il suo comando.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani dal grande perdono e riconciliazione. 
Cercavano il modo di farlo morire
II Sap 18,20-25a; Sal 104; Mc 11,15-19

20/2 GIO - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
Capi dei sacerdoti, scribi, farisei sono gente assai astuta. Essi vogliono apparire giusti dinanzi agli uomini. La loro volontà ormai è chiara. Anzi è stata sempre evidente e manifesta. Essi hanno deciso di uccidere Gesù. Ma non possono passare dinanzi al popolo come persone ingiuste, crudeli, malvage. Lo esige il loro onore e la loro gloria. Per questo devono trovare una motivazione legale di fronte alla quale nessuno mai potrà obiettare. Gesù sempre ha rivelato questa loro grande ipocrisia: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Mt 23,25-28). Almeno Gezabele, regina empia e malvagia, era meno ipocrita. Lei espressamente chiese due falsi testimoni al fine di poter condannare a morte Nabot di Izreèl. 

“Ella scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e ai notabili della città, che abitavano vicino a Nabot. Nelle lettere scrisse: «Bandite un digiuno e fate sedere Nabot alla testa del popolo. Di fronte a lui fate sedere due uomini perversi, i quali l’accusino: “Hai maledetto Dio e il re!”. Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia». Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i notabili che abitavano nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedito. Bandirono un digiuno e fecero sedere Nabot alla testa del popolo. Giunsero i due uomini perversi, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e lo lapidarono ed egli morì. Quindi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è stato lapidato ed è morto». Appena Gezabele sentì che Nabot era stato lapidato ed era morto, disse ad Acab: «Su, prendi possesso della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di dartela in cambio di denaro, perché Nabot non vive più, è morto». Quando sentì che Nabot era morto, Acab si alzò per scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderne possesso” (Cfr. 1Re 21,1-16). Gesù va ucciso, ma non in un modo così plateale. Occorre scaltrezza e sapienza diabolica. Nessun male dovrà ritornare sulla loro testa. Essi, accecati come sono, non sanno che il male sempre ricade sulla testa di chi lo commette.
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

Gesù, purificando il tempio del Padre suo, lo dichiara casa di preghiera per tutti i popoli. Capi dei sacerdoti, scribi, farisei ne avevano fatto invece una spelonca, un covo di ladri. Con queste parole Gesù si dichiara non solo vero profeta, al pari di Geremia e di Isaia, ma rivela anche che è giunto il tempo di fare della casa del Signore una casa di preghiera, cioè una casa nella quale viene celebrato il vero culto al Padre suo da parte di tutti i popoli. Noi sappiamo che il nuovo tempio di Dio è il corpo di Cristo, nel quale abita Dio nella pienezza della sua divinità. Sappiamo che quanti sono corpo di Cristo partecipano di questa pienezza. Il tempio di Dio oggi è Cristo, tempio invisibile. Tempio visibile è invece il cristiano che abita in Cristo e che vive con Cristo e per Cristo. È il cristiano la casa di preghiera per tutti i popoli. È per lui che ogni uomo dovrà incontrarsi con il vero Dio. Questo potrà avvenire solo se la casa di Dio, il suo tempio, sarà sempre conservato nella più alta santità. Per questo sempre va purificato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia tempio santo di Dio. 
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Con quale autorità fai queste cose?
II Sap 19,1-9.22; Sal 77; Mc 11,27-33

21/2 VEN - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
L’autorità di un uomo viene dalla sua verità. Autorità e verità devono essere una cosa sola. L’autorità di un profeta viene dalla verità della sua parola. Se la sua parola è vera, la sua autorità è vera. Se la sua parola non è vera, neanche la sua autorità è vera. Se Gesù dice ad un lebbroso: “Guarisci!”, e il lebbroso viene mondato, allora la sua autorità è vera. Lui dice e le cose sono. Se Dio chiama all’esistenza le cose che non esistono, allora la sua autorità è vera. Così il profeta Isaia: “Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo, l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova.

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi” (Is 40,12-31). Gesù è rivestito di tutta la sapienza, onnipotenza, verità, santità del Padre. Lui possiede la stessa autorità di Dio, perché è Dio. Ma questo non può dirlo. La sua sapienza, purissima verità, gli suggerisce le modalità più sante perché Lui non risponda alla domanda. 

Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Gesù non risponde, perché capi dei sacerdoti, scribi, anziani lo avrebbero accusato di bestemmia e lo avrebbe lapidato. Gesù oggi non può morire. Quando verrà il momento della sua morte, Lui confesserà al sinedrio tutta la sua verità. È giusto però che ognuno sappia che la sua autorità è tanto grande quanto è grande la sua verità. La verità di un uomo viene solo dallo Spirito Santo. Non c’è verità che possa venire dall’uomo. Nessuno si fa verità. Verità ognuno è fatto in Cristo, che è grazia e verità di Dio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si rivesta di tutta la verità di Gesù. 

Anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui
II Es 25,1; 27,1-8; Sal 95; Eb 13,8-16; Mc 8,34-38

22/2 SAB - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
Gesù non si vergogna di testimoniare che Lui è dal Padre, perché Lui e il Padre sono una cosa sola. Neanche Paolo si vergogna del Vangelo perché lui e il Vangelo sono una cosa sola. Vi è una unità così grande da risultare invincibile dinanzi ad ogni potenza delle tenebre: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà” (Rm 1,16-17). Vuole che neanche Timoteo si vergogni di Cristo Gesù e per questo lo esorta a soffrire con la forza di Dio per il Vangelo: “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato” (2Tm 1,6-14). Se non si diviene una cosa sola con Cristo, come Cristo è una cosa sola con il Padre, sempre ci si vergognerà di Cristo Gesù. 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

Ma come si diviene una cosa sola con Cristo Gesù, una cosa sola con il Vangelo? Indossando una corazza spirituale a prova di ogni tentazione: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,10-20). Un soldato che va in battaglia senza corazza è facilmente preda del nemico. Indossa la corazza, si allena nell’arte della guerra, difficilmente cadrà. Così è del cristiano. Se lui non indossa la corazza spirituale e non si alleva nel combattimento per sradicare ogni vizio e conquistare ogni virtù, facilmente cadrà. Si vergognerà di Cristo e del suo Vangelo. Non entrerà nel regno eterno del Paradiso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai si vergogni di Cristo Signore. 

Bisognava far festa e rallegrarsi
Os 1,9a; 2,7a.b-10.16-18.21-22; Sal 102; Rm 8,1-4; Lc 15,11-32

23/2 DOMENICA DEL PERDONO [A]
Dio ha dato all’uomo la volontà per governare la sua vita sempre e solo nella verità della sua natura, che non è da Dio solo per creazione, ma anche per volontà manifestata. La volontà è stata data all’uomo perché scelga sempre la volontà del suo Signore, obbedendo ad ogni suo comando, legge, statuto a lui dato. Possiamo paragonare la volontà allo Spirito Santo che è dato ai credenti in Cristo Gesù. Perché lo Spirito Santo è dato? Per governare la volontà dell’uomo, orientandola sempre verso la volontà di Dio a lui manifesta, data, insegnata, comunicata. Il figlio minore, uscendo dalla casa del padre, usa male la sua volontà. Infatti, separatosi dalla volontà del Padre, l’uso che fa della propria volontà è sempre più cattivo. Vive da dissoluto e sperpera tutti i beni del padre. Quando non si obbedisce a Dio, l’uso della volontà è sempre cattivo, perché non è orientato verso la verità, ma verso la falsità. Non persegue il bene ma il male. Non cerca la giustizia, ma l’ingiustizia. Dio non ha dato la volontà perché noi scegliamo la via della perdizione e la perseguiamo. La nostra volontà è data invece perché scegliamo la vita e camminiamo sulla sua via: “Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui” (Cfr. Dt 30,15-20). Scegliere la vita è il solo vero ministero della nostra volontà. 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Anche il figlio maggiore usa la volontà per il male e non per il bene. Solo il padre usa secondo pienezza di verità la sua volontà. Vive la sua natura di padre. Il figlio perduto è tornato e lui lo accoglie. Oggi è questa la confusione che regna nel mondo e anche nel popolo di Dio. Non si conosce il fine della volontà. Si pensa che possa essere orientata anche verso il male. Il suo fine è solo il bene. Verso il male la si usa contro natura. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano usi la sua volontà contro natura.

Conoscendo la loro ipocrisia
II Qo 1,16-2,11; Sal 24; Mc 12,13-17

24/2 LUN - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
Se Gesù non fosse stato governato dalla Sapienza divina ed eterna dello Spirito Santo, avrebbe fatto la stessa fine di Abner. Ioab lo ha ucciso fingendosi suo amico: “Ed ecco, i servi di Davide e Ioab tornavano da una scorreria e portavano con sé grande bottino. Abner non era più con Davide a Ebron, perché questi lo aveva congedato, ed egli era partito in pace. Quando arrivarono Ioab e la sua truppa, fu riferito a Ioab: «È venuto dal re Abner, figlio di Ner, ed egli l’ha congedato e se n’è andato in pace». Ioab andò dal re e gli disse: «Che cosa hai fatto? Ecco, è venuto Abner da te; come mai l’hai congedato ed egli ha potuto andarsene? Lo sai chi è Abner, figlio di Ner? È venuto per ingannarti, per conoscere le tue mosse, per sapere ciò che fai». Ioab si allontanò da Davide e mandò messaggeri dietro Abner e lo fece tornare indietro dalla cisterna di Sira, senza che Davide lo sapesse. Abner tornò a Ebron e Ioab lo prese in disparte dentro la porta, come per parlargli pacificamente, e qui lo colpì a morte al ventre, per vendicare il sangue di Asaèl, suo fratello. Davide seppe più tardi la cosa e disse: «Sono innocente io e il mio regno per sempre davanti al Signore del sangue di Abner, figlio di Ner. Ricada sulla testa di Ioab e su tutta la casa di suo padre. Nella casa di Ioab non manchi mai chi soffra di gonorrea o sia colpito da lebbra o si appoggi al bastone, chi cada di spada o chi sia senza pane». Ioab e suo fratello Abisài avevano trucidato Abner, perché aveva ucciso Asaèl, loro fratello, a Gàbaon in battaglia. 
Davide disse a Ioab e a tutta la gente che era con lui: «Stracciatevi le vesti, vestitevi di sacco e fate il lamento davanti ad Abner». Anche il re Davide seguiva la bara. Seppellirono Abner a Ebron e il re levò la sua voce e pianse davanti al sepolcro di Abner; pianse anche tutto il popolo. Il re intonò un lamento funebre su Abner e disse: «Come muore un insensato, doveva dunque Abner morire? Le tue mani non sono state legate, i tuoi piedi non sono stati stretti in catene! Sei caduto come si cade davanti ai malfattori!». Tutto il popolo riprese a piangere su di lui. Tutto il popolo venne ad invitare Davide a prendere cibo, mentre era ancora giorno; ma Davide giurò: «Così mi faccia Dio e anche di peggio, se io gusterò pane o qualsiasi altra cosa prima del tramonto del sole». Tutto il popolo notò la cosa e l’approvò; quanto fece il re ebbe l’approvazione del popolo intero. Tutto il popolo e tutto Israele fu convinto in quel giorno che non era stato il re a far uccidere Abner, figlio di Ner. Disse ancora il re ai suoi servi: «Non sapete che oggi è caduto un capo, un grande in Israele? Io oggi sono tenero, sebbene già unto re, mentre questi uomini, i figli di Seruià, sono più duri di me. Provveda il Signore a trattare il malvagio secondo la sua malvagità»” (Cfr. 2Sam 3,1-38). L’ipocrisia è la veste del diavolo. Anche lui si presenta come angelo di luce per la rovina dei credenti.
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Ci si può difendere dall’ipocrisia? C’è una via sicura per non essere vittime di essa? Basta la sola prudenza? Nessuna via umana basta. Occorre che si venga guidati parola per parola dallo Spirito Santo. Solo lo Spirito conosce i cuori e solo Lui può liberarci dalla loro volontà di male presentata a noi con le vesti di teneri agnellini. La risposta di Gesù: “Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio a Dio”, può venire solo dallo Spirito del Signore. Dinanzi ad un tale tranello, ogni uomo sarebbe caduto. Gesù non cade, perché governato dallo Spirito Santo. La parola è la prova dell’uomo. Chi vuole proferire parole di verità, senza che nessun male gli venga per la luce da lui offerta, deve sempre lasciarsi suggerire la parola dallo Spirito di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai siamo sommersi dalle ipocrisie del mondo. 
Voi siete in grave errore
II Qo 3,10-17; Sal 5; Mc 12,18-27

25/2 MAR - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
Ogni questione che attiene alla rivelazione va risolta dalla rivelazione. L’eternità si comprende secondo i principi che governano l’eternità, mai con i principi che regolano il tempo e la storia. È principio dell’eternità il non sposarsi, il non prendere né moglie né marito. È regola del tempo prendere moglie e prendere marito. Se si vogliono risolvere le questioni attinenti alla vita eterna partendo dai principi che regolano la storia, si cade nella grande confusione. Si è in grave errore. L’errore è nella procedura e anche nell’ignoranza dei principi eterni che regolano la vita dopo la morte. È verità che va applicata ad ogni altra questione di fede. Le regole della carne non valgono per lo spirito. Siamo in due ambiti diametralmente opposti. Le norme di un cuore di pietra non si addicono al cuore di Dio e tuttavia oggi tutta la teologia morale è governata dalle regole del cuore di pietra, pensando che il Signore nostro Dio si regoli con lo stesso cuore. Tutta l’escatologia oggi non è il frutto del cuore di pietra dell’uomo? Non diciamo noi che l’inferno non esiste e che, se esiste, esso è vuoto? Gesù parla dal cuore del Padre e dice che è pieno. Noi parliamo dal cuore di pietra e diciamo che esso è vuoto.
I sadducei sono in grave errore anche per un altro motivo assai semplice da mettere in evidenza. Essi escludono la risurrezione finale. Operata questa esclusione, si servono di principi del tempo per dimostrare la sua non esistenza. Vale quanto Giobbe dice ai suoi tre amici: “Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i vostri moniti, 
baluardi di argilla sono i vostri baluardi” (Gb 13,4-12). Veramente quelle dei sadducei sono sentenze di cenere. Ma che forse oggi molta predicazione, molta teologia, molta morale non sono vere sentenze di cenere? I nostri discorsi non sono baluardi di argilla contro le potenze della falsità e della menzogna? Questo accade perché ci serviamo del cuore di pietra per giudicare e condannare il cuore divino del nostro Dio. I sadducei di oggi sono più numerosi e più pericolosi dei sadducei di ieri.
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

Ammiriamo la divina sapienza di Gesù. Nella Scrittura Santa la verità della risurrezione è affermata in molti luoghi. I sadducei non credevano in molti libri del canone delle Scritture. Gesù non si serve dei Libri da essi contestati, ma risale al libro dell’Esodo e alla rivelazione fatta da Dio a Mosè: “Io sono il Dio di Abramo, il Dio si Isacco e il Dio di Giacobbe”. Non è stato il Dio di Abramo. È oggi il Dio di Giacobbe. Se è oggi, essi vivono in Dio. Se il cristiano oggi usasse la stessa metodologia di Gesù, scoprirebbe che quasi tutte le sue sentenze su Dio, su Cristo, sulla salvezza, sulla vita eterna, sull’uomo, sono tutte sentenze di cenere e baluardi di argilla. Ma chi crede più che la Scrittura è il solo principio di verità eterna per ogni uomo? Siamo in grave errore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuna nostra parola sia sentenza di cenere. 
Essi riceveranno una condanna più severa
II Qo 8,5b-14; Sal 89; Mc 12,38-44

26/2 MER - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
San Paolo rivela che il giudizio è secondo il Vangelo, la Legge, la coscienza: “Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù” (Cfr. Rm 2,1-29). Ogni uomo sarà giudicato non solo secondo la fede, ma anche secondo i doni ricevuti per natura e per grazia e anche sull’uso dei beni di questo mondo. È verità insegnata dal Vangelo. È grave errore affermare che si è giudicati solo sulle opere di misericordia corporali. Noi sappiamo che un papa sarà giudicato perché papa, un vescovo perché vescovo e così un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato, un religioso, una religiosa, un consacrato, una consacrata, un profeta, un dottore, un maestro. Secondo questa legge anche un politico, uno scienziato, un filosofo, uno scrittore, un cineasta, un attore, un uomo dello sport, ogni altro uomo sarà giudicato per il suo ministero esercitato. Un politico che crea una legge ingiusta è responsabile di tutti i mali che essa genera. Così un cineasta, un attore, sono responsabili di tutti gli scandali che essi suscitano. 
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Ecco il primo formale giudizio su un sacerdote fatto dal Signore: “Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”»” (Cfr. 1 Sam 2,12-36). Sentenza da meditare!
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da tutte le falsità sul giudizio del Signore. 

Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
II Qo 8,16-9,1a; Sal 48; Mc 13,9b-13

27/2 GIO - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
L’odio è il frutto delle tenebre, è opera della carne. Chi è schiavo di esso riesce con la stessa astuzia di Satana a trascinare dalla sua parte un numero infinito di persone. Lucifero attirò dietro di sé, per la perdizione eterna, un terzo di Angeli. L’Apocalisse rivela che vi sono tempi in cui gli uomini sono così attratti dalla bestia da divenire suoi adoratori: “E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?». Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo.

Chi ha orecchi, ascolti: Colui che deve andare in prigionia, vada in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi. E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è seicentosessantasei” (Ap 13,1-18). Sono questi tempi di martirio per i discepoli di Gesù. Gli adoratori della bestia odiano Cristo e i suoi discepoli. Vogliono distruggere Cristo, distruggendo i suoi discepoli. 

Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Oggi la bestia, più che Lucifero nel cielo, sta conquistando non un terzo di discepoli di Gesù, non due terzi, ma molto di più. La bestia ha deciso di ridurre la Chiesa di Cristo Signore ad una stalla per cammelli. Per grazia di Dio noi sappiamo che le potenze degli inferi non prevarranno contro di essa. Tuttavia il male arrecato è ingente. Oggi il cristiano vive un momento difficile della sua storia. Se lo Spirito Santo non interviene con la sua luce di verità, i giorni si faranno ancora più bui e tristi. La bestia sta entrando nei cuori convincendoli che la sua falsità è purissima verità di salvezza e che la verità dello Spirito Santo sia menzogna, falsità, ingiustizia, cosa indegna dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la bestia conquisti altri cuori.

Le mie parole non passeranno
II Qo 12,1-8.13-14; Sal 18; Mc 13,28-31

28/2 VEN - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
Quando il Signore dice una Parola, possono passare anche secoli e millenni, ma essa sempre si compirà. Mai una sola Parola è caduta invano. Ogni parola di Gesù è purissima profezia. Tutto il mondo può anche non credere, ma essa si compirà a suo tempo. I giusti nel cielo confesseranno in eterno la verità di ogni Parola di Gesù Signore. Anche i dannati dell’inferno grideranno la giustizia di Dio in suo oracolo, profezia, promessa, giudizio uscito dalla sua bocca. Ecco il canto che si udrà nei cieli: “E vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l’ira di Dio. Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, Re delle genti! O Signore, chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei santo, e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi furono manifestati». E vidi aprirsi nel cielo il tempio che contiene la tenda della Testimonianza; dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto con fasce d’oro. Uno dei quattro esseri viventi diede ai sette angeli sette coppe d’oro, colme dell’ira di Dio, che vive nei secoli dei secoli. Il tempio si riempì di fumo, che proveniva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non fossero compiuti i sette flagelli dei sette Angeli” (Ap 15,1-8). Chi oggi deve credere che la Parola di Gesù mai passerà? Non sono certo coloro che vivono nell’ignoranza di Gesù Signore. Chi deve credere sono proprio i suoi discepoli. Chi non crede nella Parola di Gesù oggi è il cristiano. Ma un cristiano che non crede nella Parola del suo Maestro è luce spenta, sale insipido, albero secco, falso profeta. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

L’Apocalisse mette in guardia ogni uomo. La profezia di Cristo Gesù non va messa sotto sigillo e non potrà essere privata neanche di una sola Parola: “E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro” (Ap 22,10-19). Se la Parola dice paradiso, paradiso sarà. Se essa dice perdizione, perdizione sarà. Se dice “non vi conosco”, “non vi conosco” sarà. Possiamo non credere. Saremo condannati per non aver voluto credere. Un Dio che muore in croce per sigillare la verità della sua Parola è sicuramente degno di fede. La storia attesta che le sue parole sono vere. Testimonia invece che le nostre sono false. Le nostre parole non danno vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo creda nella Parola di Gesù. 

La tua preghiera è stata esaudita
II Es 30,34-38; Sal 96; 2Cor 2,14-16a; Lc 1,5-17

29/2 SAB - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [II]
Il Signore non esaudisce le nostre preghiere secondo la nostra saggezza e i desideri del nostro cuore. Lui le esaudisce sempre vigilando affinché giunga a Lui la più grande gloria. Nessuno mai dovrà dire “la mia mano ha fatto questo, la mia saggezza ha pensato questo, la mia bravura a realizzato questo”. Visibilmente la storia deve attestare che quanto sta avvenendo è per sola azione del nostro Dio Onnipotente, Signore, Creatore della nostra storia. Gedeone ha un esercito di trentaduemila uomini. Il Signore glielo riduce a soli trecento. In più neanche i trecento ottengono la vittoria, ma solo una stratagemma suggerito dal Signore: “Divise i trecento uomini in tre schiere, mise in mano a tutti corni e brocche vuote con dentro fiaccole e disse loro: «Guardate me e fate come farò io; quando sarò giunto ai limiti dell’accampamento, come farò io, così farete voi. Quando io, con quanti sono con me, suonerò il corno, anche voi suonerete i corni intorno a tutto l’accampamento e griderete: “Per il Signore e per Gedeone!”». Gedeone e i cento uomini che erano con lui giunsero all’estremità dell’accampamento, all’inizio della veglia di mezzanotte, quando avevano appena cambiato le sentinelle. Suonarono i corni spezzando la brocca che avevano in mano. Anche le tre schiere suonarono i corni e spezzarono le brocche, tenendo le fiaccole con la sinistra, e con la destra i corni per suonare, e gridarono: «La spada per il Signore e per Gedeone!». Ognuno di loro rimase al suo posto, attorno all’accampamento: tutto l'accampamento si mise a correre, a gridare, a fuggire. Mentre quelli suonavano i trecento corni, il Signore fece volgere la spada di ciascuno contro il compagno, per tutto l’accampamento. L’esercito fuggì fino a Bet Sitta, verso Sererà, fino alla riva di Abel Mecolà, presso Tabbat” (Cfr. Gdc 6,1-25). La vittoria è del Signore, solo sua. L’uomo è stato strumento necessario del suo Dio. Tutto però opera il Signore. Nulla potrà essere operato senza il Signore. Questa scienza deve avere il credente. 
l tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 

Zaccaria ed Elisabetta sono strumenti necessari per il Signore, possiamo dire come le mani del sacerdote, il pane e il vino per l’Eucaristia. Ma chi opera tutto è il Padre per mezzo del suo Santo Spirito. Chi opera in Zaccaria e in Elisabetta è il Padre per opera del suo Santo Spirito. Elisabetta e Zaccaria concepiscono per l’onnipotenza del Padre. Giovanni viene colmato di Spirito Santo mentre è nel grembo della madre. Oggi questa verità manca a noi discepoli di Gesù. Ogni cristiano, ognuno secondo il sacramento ricevuto, è strumento necessario nelle mani del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Se il cristiano si sottrae alla sua strumentalità, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo non possono compiere l’opera della salvezza e della redenzione. L’umanità è come un altare senza sacerdote, senza pane e senza vino. Questa fede oggi è venuta meno. Questa fede va messa in ogni cuore. Il cristiano dona se stesso come strumento a Dio, e Dio per mezzo suo farà la sua opera. È legge universale e immodificabile. Gesù ha dato il suo corpo al Padre ed è venuta la redenzione dell’uomo sulla nostra terra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani credano nella loro strumentalità. 

CONCLUSIONE

Ascoltare la Parola, obbedire alla Parola, comprendere la Parola sono tre attività che mai vanno separate. Ogni attività susseguente dipende dall’attività precedente. Se non si ascolta, non si obbedisce. Se non si obbedisce non si comprende. La Parola si comprende quando diviene nostra carne e nostro sangue. Ecco l’insegnamento che viene a noi dalla Lettera agli Ebrei, nei suoi tre momenti.
PAROLA CREDUTA
Perché la Parola sia creduta non solo la si deve annunziare nella sua purezza, verità, luce, sempre sotto la guida dello Spirito Santo che conduce a tutta la verità. La purezza della Parola è nella Scrittura, sostenuta dalla Tradizione e dal Magistero. Ma anche è necessario che colui che annunzia la Parola sia uomo di perfetta fede in essa. Quando chi annunzia è di perfetta fede? Quando la Parola predicata, annunziata, è anche la Parola che l’annunciatore vive. Si annunzia mostrando la sua verità.
Se questo non avviene, se la Parola è una cosa e la vita del discepolo, del cristiano, dell’annunciatore di essa è altra cosa, allora l’annunzio è vano. Non produce alcun frutto. Prima di tutto perché mai la Parola annunciata è secondo la verità di Cristo e dello Spirito e anche perché, non vivendo la Parola, colui che la riceve sempre penserà che ascoltare e vivere sono due cose separabili. A nulla serve vivere la Parola ascoltata, dal momento che neanche chi l’annunzia la vive.

A questo primo impedimento sovente se ne aggiunge uno ancora più grave: lo scandalo. Lo scandalo sempre va evitato. A volte basta un solo scandalo per devastare anni e anni di retto annunzio. Lo scandalo è paragonabile ad un cerino acceso in un campo di grano pronto per la mietitura. In un solo istante vanno perduti mesi di faticoso lavoro. Nulla è più nocivo alla Parola dello scandalo. Chi vuole essere annunciatore della Parola deve porre ogni attenzione perché venga evitato ogni scandalo. 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.

Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato.

Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,1-18). 

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione,

chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-18). 

Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 

PAROLA OBBEDITA
La Parola produce i suoi frutti di salvezza in chi l’annunzia solo se ad essa viene data ogni obbedienza. L’obbedienza deve essere senza interruzione. Tutta la vita va consacrata a vivere quanto la Parola del Signore comanda. La Legge della giustizia e della carità è generale e anche particolare. La Legge generale vale per ogni uomo. Questa Legge sono i Comandamenti. È anche il Discorso della Montagna. A questa Legge universale tutti sono obbligati. È la via per raggiungere la vita eterna.
Ma la Legge universale da sola non basta. Occorre anche vivere la Legge particolare, personale, che è l’obbedienza al carisma, ai doni dello Spirito, ai sacramenti ricevuti, alla missione assunta, al ministero che ci è chiesto di esercitare. Questa obbedienza particolare mai potrà essere vissuta secondo perfetta verità se manca l’obbedienza alla Legge universale della giustizia e della carità. Chi vive nella trasgressione dei Comandamenti mai potrà essere un perfetto obbediente alla sua Legge particolare.
Un seminarista che non coltiva lo studio, non si libera dai vizi, non entra nel governo di sé stesso, non produce frutti secondo lo Spirito Santo, domani difficilmente sarà un pastore secondo il cuore di Cristo Gesù. Neanche conosce gli obblighi particolari che poggiamo sul suo collo. Oggi è forse questa la piaga che sta devastando sia la società civile che quella ecclesiale: la non conoscenza degli obblighi particolari che nascono da ogni sacramento che si riceve e da ogni missione e vocazione date dal Signore. 
Tutti i frutti spirituali di salvezza e di redenzione nascono dall’obbedienza sia alla Legge universale della giustizia e della carità e sia alla Legge particolare, personale. Nessuno speri di raccogliere frutti di vita eterna per il mondo o dal mondo, se la sua obbedienza alle due Leggi è assente. Anche se è saltuaria non si raccolgono frutti. Quando il Signore dona un comando, i frutti si raccolgono solo dall’obbedienza al comando ricevuto. Gesù ha redento il mondo per la sua obbedienza. 
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.

Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti. Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele.

Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante (Eb 12,1-29). 
PAROLA ESORTATA
Non basta annunciare la Parola e neanche è sufficiente viverla. A vivere la Parola si deve anche esortare, incoraggiare, aiutare, sostenere. La Parola non si vive da soli. Si vive come corpo, e nel corpo il più forte prende per mano il più debole, il più dotto il meno dotto, il più sapiente il meno sapiente, il più inoltrato nell’obbedienza colui che è meno inoltrato. La fede dell’uno deve essere il nutrimento della fede dell’altro, la verità di uno il conforto della verità dell’altro. La comunione è la forza della fede.

A questa legge della comunione o della “parola esortata” tutti sono obbligati: il papa deve esortare tutti i vescovi e tutti i fedeli. Ogni vescovo deve esortare i suoi fratelli vescovi, i presbiteri, tutti i fedeli. I presbiteri ogni altro presbitero e ogni altro fedele. Anche i fedeli devono esortarsi gli uni gli altri. Anche i fedeli possono essere modello ed esempio verso i loro pastori. Esortarsi vicendevolmente, osservando sempre la Legge della carità, è obbligo di ogni fedele in Cristo Signore. 
Non è vero discepolo di Gesù Signore chi, vedendo il proprio fratello smarrito, confuso, incerto, lontano dal Vangelo, non spende una sola parola per esortarlo a perseverare nel Signore. Mai si deve essere come il Sacerdote e il Levita. Essi passano da quell’uomo caduto nelle mani dei briganti, lasciato mezzo morto sul ciglio della strada, e proseguono per la loro strada. Li attendeva un faticoso lavoro nel tempio del Signore. Sempre si deve esortare chi è stanco, ammalato nella fede, deluso nella verità. 
L’amore fraterno resti saldo. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli. Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, perché anche voi avete un corpo. Il matrimonio sia rispettato da tutti e il letto nuziale sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio.

La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò. Così possiamo dire con fiducia: Il Signore è il mio aiuto, non avrò paura. Che cosa può farmi l’uomo?

Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. Considerando attentamente l’esito finale della loro vita, imitatene la fede. Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre! Non lasciatevi sviare da dottrine varie ed estranee, perché è bene che il cuore venga sostenuto dalla grazia e non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne fanno uso. Noi abbiamo un altare le cui offerte non possono essere mangiate da quelli che prestano servizio nel tempio. Infatti i corpi degli animali, il cui sangue viene portato nel santuario dal sommo sacerdote per l’espiazione, vengono bruciati fuori dell’accampamento. Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, subì la passione fuori della porta della città. Usciamo dunque verso di lui fuori dell’accampamento, portando il suo disonore: non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome.

Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace. Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto.

Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente. Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato rilasciato; se arriva abbastanza presto, vi vedrò insieme a lui. Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli dell’Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13,1-25). 
LE PAROLE DI ESORTAZIONE DI PAOLO

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5,14-6,2) 
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 
La Madre di Dio, ci aiuti perché annunziamo la Parola, viviamo la Parola secondo la Legge universale e quella particolare, esortiamo a vivere la Parola. Angeli e Santi veglino su di noi e sempre ci confortino con la loro presenza e la loro preghiera. 
15 Agosto 2019 

Solennità della B.M.V. 
Assunta in Cielo in corpo ed anima
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28Così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo


28I 1Gv 4,15-21; Sal 32; Lc 17,26-33


2816/9 LUN - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


29Farà loro giustizia prontamente


29I 1Gv 5,1-13; Sal 39; Lc 18,1-8


2917/9 MAR - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


30Lasciate che i bambini vengano a me


30I 1Gv 5,14-21; Sal 45; Lc 18,15-17


3018/9 MER - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


31Nessuno è buono, se non Dio solo


31I 3Gv 1-8.13-15; Sal 36; Lc 18,18-23


3119/9 GIO - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


32E chi può essere salvato?


32I 2Pt 1,1-11; Sal 62; Lc 18,24-27


3220/9 VEN - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


33TERZA DECADE DI SETTEMBRE


35Ed egli si alzò e lo seguì


35At 1,12-14; Sal 18; Ef 1,3-14; Mt 9,9-17


3521/9 SAB - S. MATTEO APOSTOLO


36Chi mangia questo pane vivrà in eterno


36Pr 9,1-6; Sal 33; 1Cor 10,14-21; Gv 6,51-59


3622/9 DOM - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [C]


37Noi abbiamo lasciato i nostri beni


37I 2Pt 1,12-16; Sal 18; Lc 18,28-30


3723/9 LUN - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


38Cominciò a seguirlo glorificando Dio


38I 2Pt 1,20-2,10a; Sal 36; Lc 18,35-43


3824/9 MAR - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


39Ha costruito la sua casa sulla roccia


39Ger 33,17-22; Sal 8; Eb 13,7-17; Mt 7,24-27


3925/9 MER - S. ANATALO E TUTTI I S. V. MILANESI


40Se questi taceranno, grideranno le pietre


40I 2Pt 3,1-9; Sal 89; Lc 19,37-40


4026/9 GIO - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


41Spiegaci con quale autorità fai queste cose


41I 2Pt 3,10-18; Sal 96; Lc 20,1-8


4127/9 VEN - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


42Non sono i sani che hanno bisogno del medico


42I Dt 15,1-11; Sal 97; Ef 2,1-8; Lc 5,29-32


4228/9 SAB - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


43Con la misura con la quale misurate


43Is 56,1-7; Sal 118; Rm 15,2-7; Lc 6,27-38


4329/9 DOM - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [C]


44La pietra che i costruttori hanno scartato


44I Gd 1,1-8; Sal 138; Lc 20,9-19


4430/9 LUN - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


45PRIMA DECADE DI OTTOBRE


47Rendendosi conto della loro malizia


47I Gd 1,17-25; Sal 124; Lc 20,20-26


471/10 MAR - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


48E sia gettato nel profondo del mare


48Es 23,20-23a; Sal 90; Eb 1,14-2,4; Mt 18,1-10


482/10 MER - SS. ANGELI CUSTODI


49Disse il Signore al mio Signore


49I Fm 1,8-25; Sal 111; Lc 20,41-44


493/10 GIO - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


50E le hai rivelate ai piccoli


50Sof 2,3a-d; 3,12-13a.16a-b.17a-b.20a-c; Sal 56; Gal 6,14-18; Mt 11,25-30


504/10 VEN - S. FRANCESCO D’ASSISI P. D’ITALIA


51Andate a preparare per noi


51I Dt 16,1-8; Sal 98; Eb 11,22-29; Lc 22,7-16


515/10 SAB - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


52Chi accoglie voi accoglie me


521Re 17,6-16; Sal 4; Eb 13,1-8; Mt 10,40-42


526/10 DOM - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [C]


53Ecco la serva del Signore


53At 1,12-14; Gdt 13,18-20; Gal 4,4-7; Lc 1,26b-38a


537/10 LUN - BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO


54Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita


54I 1Tm 1,18-2,7; Sal 144; Lc 21,10-19


548/10 MAR - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


55Gerusalemme sarà calpestata dai pagani


55I 1Tm 2,8-15; Sal 144; Lc 21,20-24


559/10 MER - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


56Le mie parole non passeranno


56I 1Tm 3,1-13; Sal 65; Lc 21,25-33


5610/10 GIO - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


57SECONDA DECADE DI OTTOBRE


59Vegliate in ogni momento pregando


59I 1Tm 3,14-4,5; Sal 47; Lc 21,34-38


5911/10 VEN - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


60Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve


60I Dt 18,1-8; Sal 94; Eb 10,11-14; Lc 22,24-30a


6012/10 SAB - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


61Il regno dei cieli è simile


61Is 66,18b-23; Sal 66; 1Cor 6,9-11; Mt 13,44-52


6113/10 DOM - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [C]


62E fu annoverato tra gli empi


62I 1Tm 4,6-15; Sal 56; Lc 22,35-37


6214/10 LUN - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


63Tu dunque sei il Figlio di Dio?


63I 1Tm 4,16-5,14; Sal 62; Lc 22,67-70


6315/10 MAR - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


64Piangete su voi stesse e sui vostri figli


64I 1Tm 5,17-22; Sal 25; Lc 23,28-31


6416/10 MER - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


65Cominciando da Gerusalemme


65I 1Tm 6,1-10; Sal 132; Lc 24,44-48


6517/10 GIO - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [I]


66Pregate dunque il signore della messe


66At 1,1-8; Sal 88; Col 4,10-16.18; Lc 10,1-9


6618/10 VEN - S. LUCA EVANGELISTA


67Quale segno ci mostri per fare queste cose?


67I Es 40,1-16; Sal 95; Eb 8,1-2; Gv 2,13-22


6719/10 SABATO PRIMA DELLA DEDICAZIONE


68La distruzione di quella casa fu grande


68C - Is 60,11-21 / 1Pt 2,4-10; Sal 117; Eb 13,15-17.20-21; Lc 6,43-48


6820/10 DOM - DEDICAZIONE DEL DUOMO DI MILANO [C]


69TERZA DECADE DI OTTOBRE


71Sopra il Figlio dell’uomo


71I Ap 1,1-8; Sal 96; Gv 1,40-51


7121/10 LUN - DOPO LA DEDICAZIONE [I]


72Perché stessero con lui


72I Ap 1,10; 2,1-7; Sal 7; Mc 3,13-19


7222/10 MAR - DOPO LA DEDICAZIONE [I]


73Prese a mandarli a due a due


73I Ap 1,10; 2,12-17; Sal 16; Mc 6,7-13


7323/10 MER - DOPO LA DEDICAZIONE [I]


74Non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada


74I Ap 1,10; 3,1-6; Sal 16; Lc 10,1b-12


7424/10 GIO - DOPO LA DEDICAZIONE [I]


75La buona notizia del regno di Dio


75I Ap 1,10; 3,14-22; Sal 14; Lc 8,1-3


7525/10 VEN - DOPO LA DEDICAZIONE [I]


76D’ora in poi sarai pescatore di uomini


76I Dt 18,9-14; Sal 96; Rm 1,28-32; Lc 5,1-11


7626/10 SAB - DOPO LA DEDICAZIONE [I]


77Fate discepoli tutti i popoli


77At 13,1-5a; Sal 95; Rm 15,15-20; Mt 28,16-20


7727/10 DOM - I DOPO LA DEDICAZIONE [C]


78Se uno mi ama


78At 1,12-14; Sal 18; Ef 2,19-22; Gv 14,19-26


7828/10 LUN - SS. SIMONE E GIUDA APOSTOLI


79Una cosa sola ti manca


79I Ap 5,1-14; Sal 97; Mc 10,17-22


7929/10 MAR - I DOPO LA DEDICAZIONE [I]


80Non tutti capiscono questa parola


80I Ap 6,1-11; Sal 149; Mt 19,9-12


8030/10 MER - I DOPO LA DEDICAZIONE [I]


81Che cosa dunque ne avremo?


81I Ap 6,12-7,3; Sal 67; Mt 19,27-29


8131/10 GIO - I DOPO LA DEDICAZIONE [I]


82PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


83Beati i poveri in spirito


83Ap 7,2-4.9-14; Sal 88; Rm 8,28-39; Mt 5,1-12a


831/11 VEN - TUTTI I SANTI


84Chi crede ha la vita eterna


84II Gb 19,1.23-27b; Sal 26; 1Ts 4,13-14.16a.18; Gv 6,44-47


842/11 SAB – COMM. DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI


85Molti sono chiamati, ma pochi eletti


85Is 25,6-10a; Sal 35; Rm 4,18-25; Mt 22,1-14


853/11 DOM - II DOPO LA DEDICAZIONE [C]


86Abbandona le pecore e fugge


861Gv 3,13-16; Sal 22; Ef 4,1b-7.11-13; Gv 10,11-15


864/11 LUN - S. CARLO BORROMEO VESCOVO


87Io non ho parlato da me stesso


87I Ap 11,1-12; Sal 75; Gv 12,44-50


875/11 MAR - II DOPO LA DEDICAZIONE [I]


88Voi giudicate secondo la carne


88I Ap 11,15-19; Sal 28; Gv 8,12-19


886/11 MER - II DOPO LA DEDICAZIONE [I]


89Parlo come il Padre mi ha insegnato


89I Ap 15,1-7; Sal 88; Gv 8,28-30


897/11 GIO - II DOPO LA DEDICAZIONE [I]


90Io sono la via, la verità e la vita


90I Ap 18,9-20; Sal 98; Gv 14,2-7


908/11 VEN - II DOPO LA DEDICAZIONE [I]


91Adoreranno il Padre in spirito e verità


911Re 8,22-23.27-30; Sal 94; 1Cor 3,9-17; Gv 4,19-24


919/11 SAB - DEDICAZIONE DELLA BASILICA ROMANA


92I giusti invece alla vita eterna


92C - Dn 7,9-10.13-14; Sal 109; 1Cor 15,20-26.28; Mt 25,31-46


9210/11 DOM - CRISTO RE DELL’UNIVERSO [C]


93SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


95Egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi


95Sir 50,1a-b; 44,16a-23a-c; 45,3b-16c; Sal 83; 1Tm 3,16-4,8; Lc 6,29b-38


9511/11 LUN - S. MARTINO DI TOURS VESCOVO


96Per dare loro il cibo a tempo debito


96I Ap 19,11-16; Sal 95; Mt 24,45-51


9612/11 MAR - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]


97Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


97I Ap 20,11-15; Sal 150; Mt 25,1-13


9713/11 MER - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]


98Volle regolare i conti con loro


98I Ap 21,1-8; Sal 47; Mt 25,14-30


9814/11 GIO - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]


99Venite, benedetti del Padre mio


99I Ap 22,12-21; Sal 62; Mt 25,31-46


9915/11 VEN - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]


100Vegliate, perché non sapete quando è il momento


100I Dt 31,24-32,1; Sal 28; Rm 2,12-16; Mc 13,5a.33-37


10016/11 SAB - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [I]


101Badate che nessuno vi inganni!


101Is 51,4-8; Sal 49; 2Ts 2,1-14; Mt 24,1-31


10117/11 DOM - I DOMENICA DI AVVENTO [A]


102Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


102II Ez 1,1-12; Sal 10; Gl 1,1.13-15; Mt 4,18-25


10218/11 LUN - I DI AVVENTO [II]


103Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!


103II Ez 1,13-28b; Sal 96; Gl 2,1-2; Mt 7,21-29


10319/11 MAR - I DI AVVENTO [II]


104Misericordia io voglio e non sacrifici


104II Ez 2,1-10; Sal 13; Gl 2,10-17; Mt 9,9-13


10420/11 MER - I DI AVVENTO [II]


105TERZA DECADE DI NOVEMBRE


107Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


107Zc 2,14-16; Sal 44; Rm 8,8-11; Mc 3,31-35


10721/11 GIO - PRESENTAZIONE DELLA B.V. MARIA


108Vedendo le folle, ne sentì compassione


108II Ez 3,16-21; Sal 50; Gl 3,1-4; Mt 9,35-38


10822/11 VEN - I DI AVVENTO [II]


109Chiamati a sé i suoi dodici discepoli


109II Ez 3,22-4,3; Sal 129; Eb 5,1-10; Mt 10,1-6


10923/11 SAB - I DI AVVENTO [II]


110La parola di Dio venne su Giovanni


110Bar 4,36-5,9; Sal 99; Rm 15,1-13; Lc 3,1-18


11024/11 DOM - II DOMENICA DI AVVENTO [A]


111Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!


111II Ez 4,4-17; Sal 76; Gl 3,5-4,2; Mt 11,16-24


11125/11 LUN - II DI AVVENTO [II]


112Tennero consiglio contro di lui per farlo morire


112II Ez 5,1-9; Sal 76; Gl 4,15-21; Mt 12,14-21


11226/11 MAR - II DI AVVENTO [II]


113Conosciuti i loro pensieri


113II Ez 6,1-10; Sal 31; Ab 1,19-21; Mt 12,22-32


11327/11 MER - II DI AVVENTO [II]


114Dal frutto infatti si conosce l’albero


114II Ez 6,1.11-14; Sal 26; Ag 2,1-9; Mt 12,33-37


11428/11 GIO - II DI AVVENTO [II]


115Maestro, da te vogliamo vedere un segno


115II Ez 7,1-14; Sal 105; Ml 2,4-9; Mt 12,38-42


11529/11 VEN - II DI AVVENTO [II]


116Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


1161Re 19,19b-21; Sal 18; Gal 1,8-12; Mt 4,18-22


11630/11 SAB - S. ANDREA APOSTOLO


117PRIMA DECADE DI DICEMBRE


119Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete


119Is 35,1-10; Sal 84; Rm 11,25-36; Mt 11,2-15


1191/12 DOM - III DOMENICA DI AVVENTO [A]


120Ed era per loro motivo di scandalo


120II Ez 9,1-11; Sal 85; Ml 3,13-18; Mt 13,53-58


1202/12 LUN - III DI AVVENTO [II]


121Questo popolo mi onora con le labbra


121II Ez 10,1-10.12-14.18-19.21-22a; Sal 88; Ml 3,19-24; Mt 15,1-9


1213/12 MAR - III DI AVVENTO [II]


122Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi


122II Ez 12,1-7; Sal 102; Sof 1,1.14-18; Mt 15,10-20


1224/12 MER - III DI AVVENTO [II]


123Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei


123II Ez 12,8-16; Sal 88; Sof 2,1-3; Mt 16,1-12


1235/12 GIO - III DI AVVENTO [II]


124Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa


124II Ez 13,1-10; Sal 5; Sof 3,9-13; Mt 17,10-13


1246/12 VEN - III DI AVVENTO [II]


125Il buon pastore dà la propria vita per le pecore


125Sir 50,1a-b; 44,16a. 23a-c; 45,3b-16c; Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 9,40a; 10,11-16


1257/12 SAB - SS. AMBROGIO PATRONO CITTÀ E DIOCESI


126Ecco, a te viene il tuo re


126Is 40,1-11; Sal 71; Eb 10,5-9a; Mt 21,1-9


1268/12 DOM - IV DOMENICA DI AVVENTO [A]


127Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te


127Gen 3,9a.11b-15.20; Sal 86; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26b-28


1279/12 LUN - IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B. V. MARIA


128Allora, chi può essere salvato?


128II Ez 16,1.3a-3b.44-47.57b-63; Sal 79; Os 1,6-2,2; Mt 19,23-30


12810/12 MAR - IV DI AVVENTO [II]


129SECONDA DECADE DI DICEMBRE


131Dalla bocca di bambini e di lattanti


131II Ez 18,1-9; Sal 78; Os 2,16-19; Mt 21,10-17


13111/12 MER - IV DI AVVENTO [II]


132Se avrete fede e non dubiterete


132II Ez 18,1.23-32; Sal 15; Os 2,20-25; Mt 21,18-22


13212/12 GIO - IV DI AVVENTO [II]


133Con quale autorità fai queste cose?


133II Ez 35,1; 36,1-7; Sal 30; Os 3,4-5; Mt 21,23-27


13313/12 VEN - IV DI AVVENTO [II]


134Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna


134II Ez 35,1; 36,1a.8-15; Sal 147; Eb 9,11-22; Mt 21,28-32


13414/12 SAB - IV DI AVVENTO [II]


135Venne un uomo mandato da Dio


135Mi 5,1; Ml 3,1-5a.6-7b; Sal 145; Gal 3,23-28; Gv 1,6-8.15-18


13515/12 DOM - V DOMENICA DI AVVENTO [A]


136Non temere di prendere con te Maria, tua sposa


1362Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18; Mt 1,18b-24


13616/12 LUN - ANNUNCIO A SAN GIUSEPPE


137La tua preghiera è stata esaudita


137Rt 1,1-14; Sal 9; Est 1,1a-1r.1-5.10a.11-12; 2,1-2.15-16; Lc 1,1-17


13717/12 MAR - I FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


138Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare


138Rt 1,15-2,3; Sal 51; Est 3,8-13; 4,17i-17z; Lc 1,19-25


13818/12 MER - II FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


139Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria


139Rt 2,4-18; Sal 102; Est 5,1-8; Lc 1,39-46


13919/12 GIO - III FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


140Che sarà mai questo bambino?


140Rt 2,19-3,4a; Sal 17; Est 7,1-6; 8,1-2; Lc 1,57-66


14020/12 VEN - IV FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


141TERZA DECADE DI DICEMBRE


143Ci visiterà un sole che sorge dall’alto


143Rt 3,8-18; Sal 106; Est 8,3-az.-12; Lc 1,67-80


14321/12 SAB - V FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


144Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre


144Is 62,10-63,3b; Sal 71; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38a


14422/12 DOM - DIVINA MATERNITÀ DELLA B. V. MARIA


145Salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme


145Rt 4,8-22; Sal 77; Est 9,1.20-32; Lc 2,1-5


14523/12 LUN - VI FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


146Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati


146Eb 10,37-39; Sal 88; Mt 1,18-25


14624/12 MAR - AL MATTINO


147Vi annuncio una grande gioia


147Giorno: Is 8,23b-9,6a; Sal 95; Eb 1,1-8a; Lc 2,1-14


14725/12 MER - NATALE DEL SIGNORE


148Per evitare di scandalizzarli


148At 6,8-7,2a; 7,51-8,4; Sal 30; 2Tm 3,16-4,8; Mt 17,24-27


14826/12 GIO - SANTO STEFANO


149Sappiamo che la sua testimonianza è vera


1491Gv 1,1-10; Sal 96; Rm 10,8c-15; Gv 21,19c-24


14927/12 VEN - S. GIOVANNI APOSTOLO-EVANGELISTA


150Rachele piange i suoi figli


150Ger 31,15-18.20; Sal 123; Rm 8,14-21; Mt 2,13b-18


15028/12 SAB - SS. INNOCENTI MARTIRI


151In principio era il Verbo


151Pr 8,22-31; Sal 2; Col 1,13b.15-20; Gv 1,1-14


15129/12 DOM - DOMENICA NELL’OTTAVA DI NATALE [A]


152Beato il grembo che ti ha portato


152Mi 4,6-8; Sal 95; 2Cor 1,1-7; Lc 11,27b-28


15230/12 LUN - VI GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE


153Affinché siano svelati i pensieri di molti cuori


153Mi 5,2-4a; Sal 95; Gal 1,1-5; Lc 2,33-35


15331/12 MAR - VII GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE


154PRIMA DECADE DI GENNAIO


155Gli otto giorni prescritti per la circoncisione


155Nm 6,22-27; Sal 66; Fil 2,5-11; Lc 2,18-21


1551/1 MER - OTTAVA DEL NATALE


156Luce per rivelarti alle genti


156Dn 2,26-35; Sal 97; Fil 1,1-11; Lc 2,28b-32


1562/1 GIO - TEMPO DI NATALE [II]


157Si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino


157Dn 2,36-47; Sal 97; Col 1,1-7; Lc 2,36-38


1573/1 VEN - TEMPO DI NATALE [II]


158Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio


158Dn 7,9-14; Sal 97; 2Ts 1,1-12; Lc 3,23-38


1584/1 SAB - TEMPO DI NATALE [II]


159Lo Spirito del Signore è sopra di me


159Sir 24,1-12; Sal 147; Rm 8,3b-9a; Lc 4,14-22


1595/1 DOM - DOPO L’OTTAVA DEL NATALE


160Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?


160Giorno: Is 60,1-6; Sal 71; Tt 2,11-3,2; Mt 2,1-12


1606/1 LUN - EPIFANIA DEL SIGNORE


161Per dare la razione di cibo a tempo debito


161Ct 1,1; 3,6-11; Sal 44; Lc 12,34-44


1617/1 MAR - I FERIA DOPO L’EPIFANIA


162In verità io vi dico: non vi conosco


162Ct 2,8-14; Sal 44; Mt 25,1-13


1628/1 MER - II FERIA DOPO L’EPIFANIA


163Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa


163Ct 1,2-3b.4b.15; 2,2-3b.16a; 8,6a-c; Sal 44; Gv 3,28-29


1639/1 GIO - III FERIA DOPO L’EPIFANIA


164Ma quelli non se ne curarono


164Ct 2,1; 4,1a.3b.4a; 7,6; 8,11a.12a.7a-b; Sal 79; Mt 22,1-14


16410/1 VEN - IV FERIA DOPO L’EPIFANIA


165SECONDA DECADE DI GENNAIO


167Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio


167Ct 4,7-15.16e-f; Sal 44; Ef 5,21-27; Mt 5,31-32


16711/1 SABATO DOPO L’EPIFANIA
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176II Sir 44,1.23g-45,1.6-13; Sal 98; Mc 3,7-12


17620/1 LUN - II DOPO L’EPIFANIA [II]
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179II Sir 44,1; 45,23-46,1; Sal 77; Mc 3,22-30
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184Come prescrive la legge del Signore
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18426/1 DOM - SANTA FAMIGLIA DI NAZARET [A]
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189Non temere, soltanto abbi fede!
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190PRIMA DECADE DI FEBBRAIO
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